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Con viva commozione mi asso-
cio al cordoglio espresso oggi 

dal senato in occasione del ricordo 
del tragico rapimento di Aldo Mo-
ro, della barbara e crudele uccisio-
ne sua e dei cinque uomini di 
scorta. Ancora non si è potuta fare 
piena luce sulle ragioni di quei 
fatti, sui mandanti, su tutti gli ese-
cutori, sul disegno criminale che 
era stato ordito. 

La nostra memoria civile e po-
litica soffre di questo vuoto di pie-

na cono-
scenza, an-
che perché 
molti degli 
autori mate-
riali di quei 
fatti, pur 
avendo per-
duto la loro 
folle e cinica 
sfida allo 
stato demo-

cratico, non hanno mai voluto of-
frire una piena e leale collabora-
zione. Come ha detto il presidente 
Napolitano «non devono esserci 
tribune», per coloro che non accet-
tano le regole elementari di traspa-
renza nella vita democratica. 

Ma oggi voglio richiamare il 
Moro vivo, il suo pensiero, il suo 
agire politico. Tre sottolineature 
per me sono importanti. La pri-
ma: la memoria di Moro, negli 
anni recenti, si è spesso soffer-
mata sugli ultimi suoi discorsi, 
quando – non senza lucido co-
raggio – delineava l’evoluzione 
della democrazia italiana verso 
la dimensione di una democra-
zia compiuta, dove forze politi-
che di maggioranza e di opposi-
zione si confrontavano e si alter-
navano per il governo del paese.
 SEGUE A PAGINA 10

Moro, fare 
politica

senza paura
Una vittoria che fa morale e 

raffredda i bollori della mag-
gioranza. La resa del governo sul-
l’emendamento salva-Retequattro 
non va enfatizzata, però non è 
neanche un episodio marginale. 
Testimonia di due-tre aspetti di una 
legislatura che sembrava monoco-
lore e invece si presenta vivace.

Il primo punto è che la stagione 
delle leggi-vergogna pare alle no-
stre spalle, e forse è perfino alle 

spalle di 
Berlusco-
ni. È vero 
che tra i fe-
delissimi, 
prima o 
poi, sulle tv 
o sulla giu-
stizia, scat-
ta il riflesso 
condizio-
nato. Il ri-

chiamo della foresta non riesce 
però a imporsi, e non appena una 
minoranza motivata per quanto 
facilmente battibile resiste, il prez-
zo da pagare appare subito troppo 
alto. C’è anche stanchezza nella 
destra, che tra il 2001 e il 2006 ven-
ne inchiodata dalla legislatura delle 
leggi ad personam e ne uscì male.

Il secondo punto riguarda 
l’agenda politica. Sappiamo che la 
partita televisiva è appena comin-
ciata e che il boccone grosso come 
al solito è viale Mazzini. Tra Pdl e 
Pd ne vedremo delle belle intorno 
alla Rai, va verificato solo se saran-
no fuoco e fiamme o patti di potere. 
Ciò non toglie che nel 2008 nessu-
no può più permettersi di uccidere 
o morire per le tv. Né loro né noi. 
Sarebbe un vero insulto all’intelli-
genza di un popolo che aspetta al-
tro dal governo e dall’opposizione.

Infine c’è il Pd. Esce a testa alta 
dalla prima scaramuccia. La linea 
dura ha pagato, anche perché del 
blitz di Romani è stata evidenziata 
più che altro la pretestuosità, l’ana-
cronismo, la furbizia a fronte del-
l’urgenza di impegnare il parla-
mento su questioni più importanti. 
Il Pd ha dimostrato che l’opposizio-
ne tonante di Di Pietro ha effetti 
concreti solo se si appoggia alla 
forza democratica, e che se l’Udc 
supera certe timidezze ha un gran 
ruolo da giocare.

Il governo ombra torna oggi a 
occuparsi di salari, stipendi, costo 
della vita: le cose che contano. La 
capacità propositiva ha saputo spo-
sarsi con l’opposizione dura, visto 
che è stato necessario: un buon 
modello da seguire. Non saranno 
anni deprimenti, c’è da divertirsi. 

È fi nita l’era 
delle leggi
vergogna

Bella vittoria 
per il Pd. 
Forse la destra 
è stanca di 
fare battaglie 
fuori tempo

Chiuso in redazione alle 20,30

La maggioranza ritira l’emenda-
mento “salva Retequattro” dopo 

l’ostruzionismo dell’opposizione. Pd, 
Idv e Udc esultano. Veltroni com-
menta: «Il governo ha provato una 
forzatura ed è stato battuto dall’oppo-
sizione che ha esercitato le sue prero-
gative. Questa è la vita parlamentare». 
La vicenda testimonia, per il segreta-
rio del Pd, che «la legislatura sarà 
molto aperta». La norma riformulata 
è comunque passata nel pomeriggio 

col voto contrario dell’opposizione.
In una conferenza stampa il Pd 

attacca poi le misure fiscali del mini-
stro Tremonti «perché evidenziano 
una quantità di elementi contraddit-
tori e di incertezza sull’attività degli 
enti locali, in particolare sull’erogazio-
ne dei servizi ai cittadini. La natura 
transitoria di questi provvedimenti 
lascia aperte molte lacune e si pone 
in contrasto con l’obiettivo del federa-
lismo fiscale». ALLE PAGINE 2 E 3

Oggi su www.europaquotidiano.it  Per il 19esimo anniversario il sito delle madri di piazza Tiananmen @ L’Operazione trasparenza di Brunetta @ Infocamere, il nuovo portale per le Camere di commercio 

Funziona l’asse con Udc e Di Pietro. Il governo ombra attacca le misure di Tremonti

Il governo rinuncia al salva-Retequattro. Ora si passa a salari e Alitalia

Lezioni d’opposizione, il Pd 
respinge il blitz televisivo
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Amore 
di gruppo:
«Io c’ero,
Cicchitto no»

STAMPAseven BLOG TV

Gates 
manda 
in pensione 
Windows Vista

X-Factor
e quelle
canzoni
facili facili

“Sex and the city”
non tradisce mai

Di fronte a 
cambiamenti 
enormi, la sua 
analisi 
era coraggiosa 
e senza veli
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PAOLA CASELLA

Per l’ultimo segretario del Msi, 
Gianfranco Fini, le parole di 

Giorgio Almiran-
te sulla difesa 
della razza sono 
«vergognose», 
anche se comun-
que non gli han-
no impedito di 

«conquistare la sua patente demo-
cratica sul campo». Parole pro-

nunciate lo stes-
so giorno in cui il 
ministro Manto-
vano derubrica a 
una «rissa» il 
raid avvenuto al-
la Sapienza da 

parte di studenti di estrema destra. 
Il leader del Pd Veltroni aveva de-
nunciato l’attacco come «il terzo 
episodio del genere in due giorni 
nella stessa città». Per Mantovano, 
invece, «Pigneto è un’altra cosa e 
mettere tutto insieme non giova 
alla corretta comprensione dei fat-
ti». A PAGINA 4

10 giorni...
...di ritardo, nessuna delibera

di Alemanno «per espellere

20.000 clandestini»

Strana destra di governo, scarica Almirante 
e poi giustifi ca i picchiatori di Forza nuova

Governo ombra
al contrattacco

ALLE PAGINE 2 E 4

RAFFAELLA CASCIOLI

Nicolais: troppo 
facile, Brunetta

GIANNI DEL VECCHIO

Qualcosa che avrei voluto dirvi
PAOLO

 GIUNTELLA

Cari amici, purtroppo non so-
no potuto venire. Avevo mol-

to desiderato di partecipare a que-
sto incontro per ragioni affettive, 
per rivedere tante persone a cui 
ho scoperto – pur non vedendoci 
– che sono legatissimo nel pro-
fondo. (...) E poi perché credo sia 
urgente ricollegare tutte le amici-
zie spirituali, tutte le energie, per 
lottare con tenerezza ma tenacia 

dentro la Chiesa perché non si 
chiuda alla riforma incessante 
evangelica e al mondo esterno. 
Ho trovato nell’estratto di un con-
tributo per la Rivista di storia della 
chiesa in Italia di mia sorella Ma-
ria Cristina, purtroppo arrivatoci 
postumo, una frase tratta da una 
circolare di Giovanni Battista 
Montini per la giornata fucina del 
1927 che trovo molto, molto at-
tuale, e per me rappresenta anche 
un testamento spirituale di Cristi-
na. SEGUE A PAGINA 10

Noi ex Pci e le Feste
MARIO

RODRIGUEZ

Furio Colombo sull’Unità di ieri mi tratta con arrogan-
te sufficienza perché sono per lui uno sconosciuto. 

Cominciamo bene: non conta quello che si dice, ma il 
grado di notorietà di chi lo dice. Poi quasi mi accusa di 
complicità (ma forse ce l’ha con Europa) perché mi occupo 
di linguaggi, simboli, comunicazione e non dei raid razzi-
sti di Roma. Che c’entra? Occuparsi del Pd, della sua cul-
tura politica, della costruzione della sua identità può esse-
re contrapposto in questo modo all’attenzione da dedicare 
agli allarmanti episodi di razzismo che avvengono con 
crescente frequenza in Italia?  SEGUE A PAGINA 4

Se ti dice male puoi fi nire in 

carcere, se ti dice bene fi nisci in 

parlamento, se ti dice benissimo 

fi nisci ministro. Ma se ti chiami 

Ronchi e fai il portavoce pure da 

ministro, fi nisci nel ridicolo.

R O B I N

Portavoce

E ora W punta 
a web e tv

MARIO LAVIA

PAOLO
NATALE

Non si era mai registrato un 
dato così favorevole al gover-

no entrante: oltre il 60 per cento 
degli italiani, nelle ultime rilevazio-
ni demoscopiche, fornisce infatti 
un giudizio positivo sul nuovo ese-
cutivo retto da Berlusconi. 

Il fatto che un governo appena 
insediato goda di buon successo di 
pubblico è certo una situazione ab-
bastanza frequente, in gran parte 
dei paesi occidentali: i cittadini che 
hanno appena decretato la vittoria 
di una formazione politica – ma 
anche una quota significativa di 
quelli che non l’avevano votata – 
esprimono giudizi tendenzialmen-
te ottimistici e fiduciosi nei suoi 
confronti dichiarando, quando in-
terrogati, un livello di appoggio ab-
bastanza elevato. SEGUE A PAGINA 4

Insidie da 
luna di miele

EMILIO
BARUCCI

Il primo Tremonti è passato alla 
storia per i problemi di bilancio 

e la finanza creativa. Il secondo Tre-
monti, forte di una maggioranza 
coesa e, grazie all’azione del gover-
no Prodi, di un bilancio pubblico 
meno preoccupante ha assunto una 
connotazione “ideologica” più deli-
neata riassunta nel motto «il mer-
cato se possibile, lo stato se neces-
sario». A sentirlo in campagna 
elettorale molti erano incerti circa 
il significato da dare a queste parole, 
in particolare cosa significava quel 
«necessario»? Ora dopo i primi 
provvedimenti è chiaro cosa signi-
fica. Le proposte del governo in ma-
teria di economia sono tre: (elimi-
nazione dell’Ici, detassazione degli 
straordinari, rinegoziazione «forza-
ta» dei mutui). SEGUE A PAGINA 8

L’inversione a 
U di Tremonti



RAFFAELLA
CASCIOLI

Nessuna discriminazione tra lavoratori 
pubblici e privati, pena l’incostituzionali-

tà del provvedimento, e un maggior sostegno 
alla detassazione dei premi di produzione piut-
tosto che agli straordinari.

A una settimana dal consiglio dei ministri 
di Napoli e in assenza della pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale del provvedimento sugli 
straordinari, il Partito democratico anticipa il 
proprio pacchetto di correzioni e spinge sul-
l’acceleratore dei temi occupazionali che oggi 
saranno al centro della riunione del governo 
ombra. A insistere sui rischi di costituziona-
lità del decreto sulla tassazione degli straordi-
nari sono stati ieri il segretario del Pd Walter 
Veltroni, i ministri del governo ombra Linda 
Lanzillotta ed Enrico Letta e gli ex ministri del 
lavoro Cesare Damiano e Tiziano Treu. Per 
Veltroni «è prioritario unire all’impegno per 

dare più risorse ai la-
voratori in busta paga 
il sostegno alla produt-
tività. Per questo 
avremmo preferito un 
sostegno fiscale alla 
contrattazione di se-
condo livello». Tanto 
più che le misure del 
governo finiscono con 
l’escludere «alcune 
fasce sociali, in primo 

luogo le donne che fanno fatica a fare straor-
dinari». E proprio sul lavoro femminile il 
ministro ombra del lavoro, Enrico Letta, ha 
annunciato che alla riunione in programma 
oggi sarà presentata la proposta democratica 
sull’occupazione femminile «che per noi è 
una priorità e una vera emergenza sociale, 
soprattutto al sud». Per Letta esiste, infatti, un 
problema culturale soprattutto in alcune zone 
del paese ma anche una discriminazione con-
creta che allontana sempre più l’Italia da quel-
li che sono gli obiettivi di Lisbona. «Un tasso 
di occupazione femminile al 25-30% – ha 
spiegato l’ex sottosegretario alla presidenza del 
consiglio – condanna regioni come Sicilia, 
Campania e Calabria ad avere la più bassa 
percentuale di tutta l’Europa a 27 stati. Malta 
e Grecia comprese». E alla luce dei dati Istat, 
spiega Treu, che vedono «tre milioni di italia-
ni, soprattutto donne, che non cercano più 
lavoro perché scoraggiati» non c’è dubbio che 
l’occupazione femminile sia una priorità. Sul 
tema è intervenuto anche il ministro del lavo-
ro Maurizio Sacconi che ha annunciato un 
complesso di azioni «che hanno come obiet-

tivo un innalzamento drastico dell’occupazio-
ne femminile».

Per Letta, sugli straordinari l’attività emen-
dativa del Pd riguarderà «la discriminazione tra 
lavoratori pubblici e privati e la necessità di 
spostare il peso dell’intervento dagli 
straordinari al premio di produttivi-
tà». Su questo tema la Lanzillotta ha 
specificato che non è costituzionale 
tassare in modo diverso redditi di 
uguale natura: ad esempio, gli straor-
dinari degli infermieri privati avranno 
una tassazione più favorevole di quel-
la degli infermieri pubblici, e così per 
i vigilanti e per coloro che garantisco-
no servizi di welfare primario. «È una 
iniziativa – ha spiegato Linda Lanzil-
lotta – che criminalizza e sottovaluta il lavoro 
privato in settori determinanti della vita dei cit-
tadini». E se la Lanzillotta giudica l’approccio al 
tema non condivisibile ed ideologico, l’ex mini-

stro del lavoro Tiziano Treu ha definito grave-
mente discriminatorio il provvedimento nei 
confronti delle donne, dei precari, dei lavoratori 
del sud e delle aree di crisi. «Il Pd – ha annun-
ciato Treu – lavorerà per correggere l’imposta-
zione del provvedimento e per convogliare le 
risorse sul sostegno all’occupazione femminile 
e sull’incentivazione alla produttività e al decen-
tramento della contrattazione collettiva che può 
contribuire a migliorare la flessibilità e la com-
petitività delle imprese».

Ultima, ma non meno importante, annota-
zione del Pd sul lavoro è quella dei lavori usu-
ranti per i quali l’ex ministro del lavoro, Cesare 
Damiano ha rinnovato l’appello già lanciato qual-
che giorno fa. «La delega sui lavori usuranti è in 
scadenza e aspettiamo che il governo batta un 

colpo» ha spiegato Damiano tra i 
promotori di un appello sottoscritto 
da oltre 150 parlamentari. «Se il go-
verno lascia scadere la delega andran-
no perduti circa 3 miliardi di euro già 
stanziati per i prossimi dieci anni per 
i lavoratori che svolgono mansioni 
faticose». Immediata la replica del 
ministro del welfare Sacconi che, a 
stretto giro di posta, annuncia l’inten-
zione di prorogare la possibilità di 
esercitare la delega sui lavori usuran-

ti al 31 dicembre. Tuttavia, ha fatto notare Da-
miano, la delega scade il 31 maggio e quindi c’è 
il rischio concreto che, in assenza di un consiglio 
dei ministri, sia dichiarata decaduta.

GIANNI
DEL VECCHIO

Quando Luigi Nicolais, mini-
stro dell funzione pubblica 

nello scorso governo e parlamenta-
re del Pd, sente la cifra, fa fatica a 
nascondere una certa perplessità. 
«Quaranta miliardi di euro sono 
davvero tanti, troppi. Dove pensa di 
prenderli?». La cifra è una stima 
dei risparmi possibili dalla ristrut-
turazione del pubblico impiego, il 
soggetto che promette di recupe-
rarla è l’attuale ministro della fun-
zione pubblica, Renato Brunetta. 
L’economista del Pdl, dopo giorni 
di annunci, ha ieri finalmente pre-
sentato il piano industriale che ri-
formerà la pubblica amministra-
zione. Un piano che fissa un obiet-
tivo molto ambizioso: «In un oriz-

zonte temporale di medio periodo 
(3-5 anni) – si legge nel documento 
– si può stimare un recupero di 
produttività latente e inespressa del 
20 per cento, cosa che ge-
nererà un recupero di ri-
sorse economiche pari a 
40 miliardi di euro senza 
lacerazioni sociali o occu-
pazionali». Insomma, 
per Brunetta è possibile 
trasformare la pubblica 
amministrazione in 
un’azienda efficiente ed 
efficace senza traumi, ov-
vero senza licenziamenti 
e continuando sulla strada del bloc-
co delle assunzioni.

«L’obiettivo che ha indicato il 
ministro – aggiunge Nicolais – è 
difficile da raggiungere. Non si 
possono risparmiare quaranta mi-

liardi senza licenziare nessuno. 
Agendo sulla ristrutturazione della 
macchina burocratica si possono 
gradualmente tagliare i rami secchi 

e quindi ridurre i costi. 
Ma non così velocemen-
te e per quella cifra». Per 
non parlare della volontà 
di Brunetta di continua-
re con il blocco del turn 
over. «Una mossa sba-
gliata – spiega Nicolais 
– perché proprio in que-
sto modo è nato ed è pro-
sperato il precariato nel-
le amministrazioni pub-

bliche. Senza considerare che il 
ricorso ai contratti a termine ha 
anche sancito una modalità di se-
lezione del personale non merito-
cratica e anzi basata sulle segnala-
zioni degli “amici”».

A parte le prospettive ottimisti-
che di Brunetta, il piano industria-
le contiene comunque delle parole 
d’ordine che vengono accolte posi-
tivamente da Nicolais. 
Merito, valutazione, tra-
sparenza, digitalizzazio-
ne: tutti principi che 
l’esponente napoletano 
del Pd ha introdotto, sep-
pur fra mille difficoltà, nei 
suoi due anni da ministro. 
Brunetta è convincente 
quando parla di misura-
zione oggettiva dei risulta-
ti, che dovranno poi essere 
resi pubblici e trasparenti median-
te i siti internet. Oppure quando 
introduce il concetto di valutazione 
dei dirigenti e di «una specifica 
ipotesi di responsabilità nel caso di 
omessa vigilanza sulla effettiva pro-

duttività delle risorse umane asse-
gnate». E ancora quando promette 
forti investimenti nella tecnologia, 
con l’obiettivo di digitalizzare gran 

parte di documenti e 
certificati e ridurre al 
minimo il consumo del-
la carta.

Le linee guida del 
neo-ministro sono sta-
te accolte dai sindacati 
in maniera diversa. La 
Cgil infatti ha abban-
donato il tavolo del ne-
goziato mentre le altre 
sigle hanno scelto di 

restare. In realtà le critiche del 
primo sindacato italiano sono sta-
te più di metodo che di merito. È 
piaciuta poco la volontà di Bru-
netta di innovare il confronto: un 
rappresentante per ogni sigla e 48 

ore di tempo entro cui far perve-
nire le proprie osservazioni e sug-
gerimenti. «L’inizio di Brunetta è 
davvero sconfortante, se sta cer-
cando il conflitto lo avrà», avverte 
Enrico Panini, segretario genera-
le scuola della Cgil. Più concen-
trata sul merito delle proposte 
ministeriali invece la Cisl. Per 
Gianni Baratta, segretario confe-
derale, «il piano industriale in 
linea teorica è condivisibile». 
«Tutti vogliamo più efficienza e 
merito nella pubblica ammini-
strazione, ora bisogna capire co-
me il governo intenderà tradurre 
queste linee guida  in fatti concre-
ti. Insomma, il nostro giudizio e 
il nostro appoggio dipenderanno 
molto da come si applicheranno 
amministrazione per ammini-
strazione». 

Brunetta promette risparmi per 40 miliardi. Nicolais: «Troppo ottimista» 
STATALI ■ IL MINISTRO PRESENTA IL PIANO INDUSTRIALE PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. L’OBIETTIVO È RECUPERARE IL VENTI PER CENTO DI PRODUTTIVITÀ.

WELFARE

Oggi il governo ombra presenta il disegno di legge sull’occupazione femminile

«Straordinari
a senso unico»

Il segretario del Pd Walter Veltroni con il ministro ombra del lavoro Enrico Letta (foto Agf)
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P R I M O  P I A N O

Veltroni si dice molto preoccupato per quanto accaduto 
all’università La Sapienza, «è molto grave, è il terzo episodio 
in pochi giorni», dopo il Pigneto e dopo l’aggressione al 
conduttore del portale DeeGay, e «se non vengono 
condannati con la necessaria forza e fermati possono portare 
alla riapertura di un clima di tensione che Roma ha 

conosciuto nel passato e che non si deve ripetere». Anche il 
governo esprime preoccupazione, tramite il sottosegretario 
agli interni Alfredo Mantovano, il quale però chiarisce che «il 
peggio che si possa fare è tentare ricostruzioni da destra o 
sinistra». Dopo aver letto il rapporto della Questura di 
Roma, che racconta di una «rissa fra elementi di opposte 

fazioni», Mantovano ha spiegato che «la rissa è qualcosa di 
diverso dall’aggressione di alcuni nei confronti di altri: l’uso 
della violenza non ha alcuna giustificazione, ma è difficile 
separare quanto accaduto dal divieto di tenere un’assemblea 
in un primo momento autorizzata. Un’assemblea che non 
poteva qualificarsi eversiva».

L A  S A P I E N Z A  ■ Veltroni: si ricrea un clima di tensione del passato. Ma per Mantovano è solo una rissa

Sindacati 
divisi. La Cgil 
abbandona il 
tavolo, gli altri 
rimangono
a trattare

Baratta(Cisl):
in teoria piano 
condivisibile, 
aspettiamo 
l’applicazione 
concreta

La foto dell’Istat: redditi in picchiata, salari fermi
FABRIZIA 
BAGOZZI

Un paese in difficoltà sul versante dei redditi e dei 
consumi, anche se in alcuni settori (petrolifero e 

tessile in particolare) emergono sono segnali di ripresa. 
I dati dell’Istat sull’Italia non lasciano grossi margini al-
l’interpretazione: un italiano su tre fatica ad arrivare a 
fine mese anche grazie al caro-mutui che pesa parecchio 
sui bilanci, in sei anni il reddito per abitante è sceso del 
13 per cento rispetto alla media europea, la disoccupazio-
ne non cresce ma aumentano invece gli scoraggiati che 
un lavoro non lo cercano più e che alimentano il bacino 
degli inattivi. 

L’Istat rileva il reddito medio mensile delle famiglie 
italiane attorno ai 2.300 euro, anche se la metà dei 
nuclei nel 2007 ha vissuto con meno di 1.900 euro al 
mese. Se poi chi lavora è una donna, le entrate della 
famiglia arrivano a ridursi quasi di un terzo (-27 per 
cento). Sull’erosione dei redditi pesano molto le spese 
per la casa, in particolare nelle fasce più povere l’inci-

denza è di oltre il 31 per cento. E se in generale il 14 
per cento del reddito familiare viene destinato alle 
spese per l’abitazione, la quota sale al 27 per cento se 
c’è da pagare la rata mensile del mutuo, che si aggira 
all’incirca fra i 600 e i 700 euro. Un trend che impedi-
sce al 66 per cento della famiglie italiane di 
risparmiare qualcosa mentre per circa un 
quarto risulta impossibile far fronte a una 
spesa straordinaria di 600 euro. 

E del resto, anche guardando anche agli 
altri paesi europei, in Italia le retribuzioni 
sono cresciute decisamente meno che altrove. 
In dieci anni, il costo orario reale del lavoro è 
aumentato di poco meno del cinque per cen-
to a fronte di un incremento di cinque o sei 
volte più consistente registrato in Germania 
e Francia. Il tutto mentre aumenta la divari-
cazione fra Nord e Sud (a Bolzano il reddito medio 
familiare è di circa 32mila euro l’anno, in Sicilia è di 
21mila. La media nazionale è 27mila). 

Dal 2001 a oggi, il reddito per abitante degli italiani 

ha subito un’erosione di 13 punti percentuali: nel 2000 
era del 4 per cento più alto della media Ue, nel 2006 è 
andato sotto di otto punti rispetto agli altri paesi dell’Unio-
ne. 

È un quadro di affanno per le famiglie che arrivano a 
fine mese col fiato corto cercando inevitabil-
mente di contrarre i consumi inessenziali e in 
qualche caso anche un po’ meno inessenziali: 
cresce infatti la percentuale di chi deve tagliare 
sui beni di prima necessità: il 4,2 per cento 
delle famiglie è dovuto intervenire sui beni 
alimentari, il 10 non ha potuto pagare le spese 
mediche, il 7 per il trasporto, quasi il 12 per le 
tasse. 

Nell’ultimo anno la disoccupazione è calata 
ma è cresciuto il numero di coloro che hanno 
rinunciato a trovare un lavoro, che sono quasi 

tre milioni. Minimo l’apporto dei centri per l’impiego: fra 
il 2005 e il 2007 il servizio pubblico è riuscito a collocare 
95mila persone, poco più del 4 per cento di quanti vi si 
sono rivolti in cerca di un’occupazione.

Metà 
delle famiglie 
italiane vive 
con meno 
di 1.900 euro 
al mese

Lanzillotta, 
Letta, Treu 
e Damiano
contro 
l’esclusione 
degli statali

Veltroni: 
sarebbe stato 
meglio un 
sostegno alla 
contrattazione 
decentrata
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO
LO SARDO

Nell’opposizione ha vinto la linea del Pd. Nella mag-
gioranza è fallito il blitz del partito Mediaset e ha 

prevalso la linea suggerita fin dall’inizio dalla Lega. «Non 
c’era urgenza ed era controproducente costruire una 
torre d’assedio per andare addosso alla corte europea e 
scontrarsi subito con l’opposizione», si compiace Lucia-
no Dussin, vice presidente dei deputati del Carroccio. 

Sì, l’aveva detto il Carroccio che tanta fretta era insen-
sata. «Riparliamone nella legge comunitaria, teniamo  
un profilo basso, tanto un modo per salvare Rete4 lo 
troviamo», avevano proposto i leghisti agli alleati del Pdl. 
Ma An aveva fatto orecchie da mercante e i forzisti s’era-

no già allineati all’ordine di scude-
ria partito da Confalonieri e trasfor-
mato in emendamento dal sottose-
gretario alle comunicazioni Paolo 
Romani. Ieri il colpo di scena. 

La battaglia di Montecitorio sul-
l’emendamento salva-Rete4 nasco-
sto nel decreto-legge “salva-infra-
zioni” è finita: il governo s’è arreso 
e ha cancellato il comma che pro-
rogava gli attuali operatori sulla tv 
analogica fino al passaggio al digi-

tale nel 2012. Le opposizioni, Pd in testa, voteranno co-
munque no all’emendamento: ma intanto l’ostruzioni-
smo è finito. «Siamo soddisfatti. La battaglia parlamen-
tare delle opposizioni ha ottenuto risultati importanti», 
dice Paolo Gentiloni, l’uomo che ha condotto le trattative 
con Romani. A impartire, fin dalla notte scorsa, l’ordine 
di firmare un armistizio è stato Berlusconi in persona. 

C’erano troppi rischi per la sorte del decreto che 
scade l’8 giugno, di mezzo c’è la festa della Repubblica, 
e nel passaggio in senato si rischiava l’impantanamento 
in commissione: senza arrivare per tempo in aula. Di qui 
la decisione di negoziare con l’opposizione lo stop del-
l’ostruzionismo. «Di questo passo non saremmo andati  
molto lontani – ammette Paolo Romani – vorrà dire che 
riproporremo la norma nella legge comunitaria». E la 
guerra con l’opposizione riprenderà: tempo un mese.

Resta il mistero sui veri motivi della forzatura del 
governo e su una norma che pare non avrebbe evitato i 
rimborsi a Europa7, vittima dell’occupazione abusiva 

delle frequenze da parte di Rete4, che potrebbero essere 
disposti dall’imminente sentenza del consiglio di stato. 

Nessuno sa spiegare cosa sia effettivamente successo. 
«Un po’ di improvvisazione», dice il ministro Scajola. 
«Tanti dilettanti allo sbaraglio», aggiunge a mezza bocca 
il forzista Osvaldo Napoli. Già. S’è visto di tutto, in que-
ste ultime ore a Montecitorio, dalle parti della destra. 

Il governo, la sua maggioranza e la presidenza della 
camera sono andati ripetutamente in cortocircuito: dalle 
oltre cento assenze di martedì, al capogruppo del Pdl 
Cicchitto che dichiarava «l’emendamento non si ritira» 
essendo all’oscuro che la norma della discordia era già 
stata cancellata da Romani con supervisione del ministro 
dei rapporti col parlamento Vito. Il tutto coronato dalla 
gaffe del presidente della camera Fini che, anziché far da 
“notaio”, s’è messo a suggerire in aula al governo rappre-
sentato dal ministro Ronchi come riformulare un pastic-
ciato emendamento sull’Anas. Mai vista una cosa così.

C’è chi lo chiama silenzio operoso e chi, 
invece, spiega che «la soluzione non stia 

quagliando». Nel mezzo c’è una compagnia di 
bandiera che ha registrato nel 2007 un rosso di 
495 milioni di euro, che perde un milione e 350 
mila euro al giorno e che solo in virtù dell’arti-
colo 4 del decreto fiscale firmato martedì sera 
dal capo del governo ha potuto chiudere il bi-
lancio 2007 senza arrivare ancora al commis-
sariamento.

La vicenda Alitalia, che sarà al centro del-
l’attesa audizione del ministro dell’economia 
Giulio Tremonti in programma il 18 giugno 
davanti alle commissioni congiunte di camera 
e senato, continua ad essere al centro dello 
scontro politico. Prosegue infatti il pressing del 
Partito democratico sulla necessità di conosce-
re la fantomatica cordata italiana sbandierata 
in campagna elettorale da Silvio Berlusconi. 
Anche ieri il segretario del Pd Walter Veltroni 
ha sottolineato la necessità di trovare un part-
ner industriale per la compagnia di bandiera: 
«Ho l’impressione che la soluzione non stia 
quagliando. In campagna elettorale si è fatta 
un’affermazione molto 
propagandistica che poi 
si è cercato di trasfor-
mare in realtà ma non 
ci si riesce». Per Veltro-
ni non solo la soluzione 
non si vede all’orizzon-
te, ma soprattutto il go-
verno tace e questo si-
lenzio è tanto più grave 
se si pensa che per colpa 
della coalizione di cen-
trodestra e delle sue dichiarazioni di guerra è 
saltato l’accordo con Air France. «È un’opera-
zione complessa per cui il tempo non è illimi-
tato – ha incalzato Veltroni – e non mi pare che 
sia emersa alcuna prospettiva concreta. L’unica 
era Air France ed è stata messa da parte».

Non la pensa così il governo. Per il ministro 
dello sviluppo economico Claudio Scajola quel-
lo del governo «è un silenzio operoso». E se 
Scajola parla di una soluzione in poche setti-
mane, al lavoro ci sarebbe il presidente del 
consiglio ma proprio Ermolli, superconsulente 
del cavaliere per la questione, ieri avrebbe com-
mentato a proposito di Alitalia con un «tanti 
auguri». In queste ore circolerebbero indiscre-
zioni circa il fatto che lo stesso Ermolli si sareb-
be tirato fuori dalla vicenda girando il dossier 
a Tremonti dopo che quest’ultimo ha bloccato 
la possibilità di conoscere lo stato dei conti. In 
ogni caso, il Pd con Veltroni fa sapere di non 
essere disponibile a votare il provvedimento 
che trasforma in patrimonio netto i 300 milio-
ni di prestito ponte. Quella stessa norma che 
la Lega dice essere disposta a votare solo se si 
salverà Malpensa «liberalizzando le rotte attra-
verso una revisione degli accordi bilaterali tale 
da facilitare il reperimento di dieci o più vetto-
ri che prendano lo scalo a riferimento».

Insomma, il governo sulla norma rischia e 
così Alitalia che, come spiega il ministro del-
l’economia del governo ombra del Pd, Pierluigi 
Bersani, non può essere venduta al bar. «Con 
il senno di poi si vedrà che abbiamo preso a 
calci una proposta, quella di Air France, e che 
mandano a casa i francesi abbiamo anche di-
strutto una procedura che aveva un certo grado 
di compimento – spiega Bersani – Si immagi-
nino tutte le cordate che si vuole ma il governo 
deve dirci con quale procedura intende andare 
avanti perché nel mondo moderno non si può 
vendere un bene pubblico al bar o con gli ami-
ci». E se il governatore lombardo Formigoni si 
è detto ottimista su una soluzione per Alitalia, 
per Mario Resca, tra i candidati alla guida della 
compagnia di bandiera, risanare Alitalia è una 
«mission molto difficile. Non è un impegno 
facile. Ma possibile».

  (ra. c.)

Dopo la tregua firmata ieri 
sull’emendamento salva-Re-

te4 si riapre una trattativa sulla 
Rai che, in realtà, non era mai 
stata né aperta né chiusa. Il Pd 
non ha mai abbandonato il tavolo. 
Anzi, anche nelle ore delle barri-
cate parlamentari, si è detto di-
sponibile a una soluzione condi-
visa per la governance dell’azien-
da pubblica. L’incontro tra l’ex 
ministro Gentiloni e il sottosegre-
tario alle comunicazioni Romani 
di ieri è stato letto anche come 
l’apertura di un dialogo che porta 
dritti verso viale Mazzini e verso 
una partita decisiva per saggiare 
le eventuali buone intenzioni del 
Cavaliere.

Nessuno si fa illusioni. «Io 
credo che le partite Rete4 e Rai 

restino separate: – dice Roberto 
Zaccaria, uno dei protagonisti del-
la vittoriosa battaglia alla camera 
– dovremo valutare ogni mossa 
dopo l’altra per verificare la volon-
tà della maggioranza e comportar-
ci di conseguenza, senza illuderci 
ma anche senza chiudere». 

In realtà nelle ultime ore si è 
fatta strada nel Pdl la preoccupa-
zione che la sentenza della Corte 
costituzionale (prevista per l’8 lu-
glio) sul conflitto di attribuzione 
tra Vigilanza e ministero dell’eco-
nomia sul caso Petroni finisca per 
mettere in luce altri limiti della 
legge Gasparri oltre a quelli già 
segnalati dall’Unione europea, 
fornendo di fatto un sponda alla 
riforma proposta del Pd. Il centro-
destra sarebbe quindi tentato di 

non procedere al rinnovo del con-
siglio di amministrazione già dal-
la prima assemblea degli azionisti 
convocata per il 26 giugno. Nel 
frattempo la trattativa tra 
Pd e Pdl potrebbe porta-
re almeno a un’intesa sul 
nome del presidente e 
del direttore generale, 
lasciando aperta la pos-
sibilità di una riforma 
con l’introduzione della 
figura dell’amministra-
tore delegato con ampi 
poteri. 

Il totonomine, in 
realtà, è già partito. E se per la 
poltrona di presidente si parla, 
oltre che dell’uscente Claudio Pe-
truccioli, anche del consigliere 
Nino Rizzo Nervo e di Goffredo 

Bettini, per quella di dg sembra 
tramontata l’ipotesi Agostino Sac-
cà, mentre restano in piedi quelle 
di Stefano Parisi, numero uno di 

Fastweb, e di Mario 
Resca, presieente di 
McDonald’s Italia e 
grande amico di Berlu-
sconi. L’unica incogni-
ta riguarda i cordoni 
della borsa visti i tetti 
che la legge impone ai 
manager pubblici 
(Claudio Cappon gua-
dagna 640 mila euro). 
Potrebbe poi farsi stra-

da un’ipotesi davvero bipartisan, 
quella di Maurizio Beretta, diret-
tore generale di Confindustria 
sotto la gestione Montezemolo, 
già vicedirettore del Tg1. Un uo-

mo che conosce l’azienda e che 
potrebbe mettere d’accordo mag-
gioranza e opposizione. 

Ma perché il Pd possa avere le 
mani completamente libere per 
trattare con il Pdl su viale Mazzini 
dovrà prima risolvere l’annosa vi-
cenda della presidenza della Vigi-
lanza. Ieri il Pd ha convinto l’Idv 
a non alzare la posta in parlamen-
to. Se l’asse tra i due partiti terrà 
dovrebbero aprirsi le porte di Leo-
luca Orlando per la commissione 
di garanzia. 

Intanto il cda continua a lavo-
rare. Il prossimo è già convocato 
per mercoledì 4 giugno: all’ordine 
del giorno un nuovo esame dei pa-
linsesti autunnali, che devono es-
sere presentati agli investitori pub-
blicitari a metà giugno. (gio.co.)

Rai, tregua fi no all’otto luglio. Beretta dg bipartisan?
VIALE MAZZINI ■ RIPARTE LA TRATTATIVA TRA PD E PDL. LA SENTENZA DELLA CONSULTA ALLUNGA I TEMPI DEL RINNOVO DEL CDA

CONFLITTI D’INTERESSE

Il Pd ottiene il ritiro dell’emendamento. Giornata nera della maggioranza

Salva-Rete4 affondato, 
la Lega se la ride

Il sottosegretario Paolo Romani (foto Ansa)

Walter Veltroni ha convocato una riunione dei capigruppo 
e vice di camera e senato per stringere i tempi sulla modifica 
dei regolamenti parlamentari e accelerare il dialogo sulle 
riforme. Il segretario del Pd ha incontrato i capigruppo 
Antonello Soro e Anna Finocchiaro, i vicepresidenti Rosy 
Bindi e Vannino Chiti per definire una proposta di legge da 

presentare la prossima settimana alla giunta per il 
regolamento. Marina Sereni, vicecapogruppo alla camera, 
spiega i tre punti centrali dell’iniziativa: «Innanzitutto la 
norma antiframmentazione: ovvero quella che impedisce a 
chi è stato eletto in un gruppo, di uscire e formarne un altro. 
La seconda richiesta è quella di introdurre una norma che 

consenta all’opposizione di portare fino all’aula un proprio 
provvedimento, mentre dalle commissione escono perlopiù 
proposte della maggioranza. Infine, la riforma della sessione 
di bilancio per velocizzare l’iter della Finanziaria e consentire 
un dibattito, visto che negli ultimi anni si è proceduto al voto 
di fiducia su maxi-emendamenti omnicomprensivi». 

PARLAMENTO ■ Democratici al lavoro per la riforma dei regolamenti e della sessione di bilancio

Un “direttorio” inedito, ma che ha 
funzionato. Il terzetto Gentiloni-

Vietti-Donadi ha lavorato in piena sin-
tonia per condurre in porto la prima 
battaglia parlamentare della legislatu-
ra. Battaglia vinta dall’opposizione an-
che grazie alla tenuta dei tre gruppi 
anti-Berlusconi. E c’è da dire che obiet-
tivamente la funzione del Pd è stata 
determinante, senza l’impegno dei de-
putati diretti da Soro la battaglia nem-
meno ci sarebbe stata. Poi, come sotto-
linea Gentiloni, i deputati di Casini 
hanno svolto la loro parte, mentre Ro-
berto Zaccaria racconta: «Siamo riusci-
ti a convincere Italia dei valori a non 
insistere con emendamenti fuori mi-
sura». 

L’impressione è che in questi due 
giorni si sia cementato un rapporto 
politico e di lavoro fra i responsabili dei 
tre gruppi. Non era scontato. Di Pietro 
– si sa – è salito sulle barricate nel suo 
stile, dando l’impressione di voler far 

scoppiare nel Pd qualche contraddizio-
ne. Che però non si è evidenziata. Sep-
pure non sia un mistero che all’interno 
del gruppo non tutti fossero convinti 
della scelta dell’ostruzionismo. Giovan-
na Melandri è stata un po’ alla testa 
dell’iniziativa parlamentare («Ho dovu-
to faticare un po’ per convincere tut-
ti...») ma quando, martedì pomeriggio, 
loro sono andati sotto sull’emendamen-
to sulla fauna, ogni dubbio è svanito. 
«Strano, sembra di essere alla fine del-
la legislatura, non all’inizio...», com-
mentava ieri Walter Verini, strettissimo 
collaboratore di Veltroni, alludendo ad 
un clima – diciamo così – troppo “rilas-
sato” dalle parti della maggioranza. 
«Erano troppo convinti che la luna di 
miele gli avrebbe consentito di fare 
quello che volevano, ci hanno provato 
ma hanno sbagliato», osserva Michele 
Meta, un altro dei protagonisti della 
vicenda. «Sì, ci hanno provato», confer-
ma con le stesse parole Beppe Fioroni. 

E fa un gesto come per dire che poi 
hanno battuto in ritirata. 

Ha sottovalutato l’opposizione, il 
centrodestra? «Mah, questa mi sembra 
un’iniziativa più del coté aziendale-mi-
nisteriale che del coté politico – spiega 
Gentiloni – l’azienda-Mediaset ha cer-
cato di far infilare questo emendamen-
to nel decreto ma poi i dirigenti politici 
di fronte alla nostra fermezza sono 
tornati indietro».

Da questa vicenda Veltroni ha trat-
to un’indicazione tutta politica: «La le-
gislatura sarà molto aperta». Sarà dif-
ficile cercare il muro contro muro e 
giocare a “provarci”: «Il governo ha 
provato una forzatura ed è stato battuto 
dall’opposizione che ha esercitato le 
sue prerogative. Questa è la vita parla-
mentare e la dialettica tra maggioranza 
e opposizione. Il governo ha fatto bene 
a riformulare l’emendamento e questo 
consentirà di approvare il decreto nei 
tempi dati».  (m. la.)

Pressing del Pd.
Dov’è la cordata
per l’Alitalia?

PRIVATIZZAZIONI

Veltroni: non 
voteremo il 
trasferimento 
al patrimonio
del prestito
ponte

Per Parisi 
e Resca il 
nodo del tetto 
agli stipendi. 
Saccà fuori 
dai giochi

L’armistizio 
ordinato da
Berlusconi: 
«Trattiamo, il 
decreto rischia
di decadere»

Asse Pd-Udc-Idv, buona la prima 



MARIO
LAVIA

Primo canale, c’è Veltroni. Secondo canale, c’è D’Ale-
ma. Battute, solo battute. Però è vero che l’interesse 

del Pd è rivolto soprattutto, ma non esclusivamente, ai 
new media: internet, web tv e tv satellitare. Non è facile 
in questa fase mettere ordine, anche perché – co-
me spiega Paolo Gentiloni, responsabile comu-
nicazione del Pd – «non c’è ancora niente di 
deciso, siamo solo agli inizi di una riflessione». 

L’unica cosa assodata, come si sa, è l’acquisto 
dell’Unità da parte di Renato Soru. La questione 
del giornale ex ds era considerata al loft prope-
deutica a tutto il resto, tanto che finché la partita 
non si è chiusa con la discesa in campo del go-
vernatore sardo, a sant’Anastasia non si sapeva 
bene come muoversi. Quella del giornale ex 
diessino è stata una vicenda con una sua dram-
maticità, che ha visto la redazione e il cdr muoversi con 
forza contro l’ingresso degli Angelucci. Sono stati mesi 
difficilissimi. Ma oggi la situazione è cambiata radical-
mente. Soru, che formalizzerà l’acquisto del giornale il 
6 giugno, ha in mente una Fondazione che editi il quo-
tidiano (con un “comitato etico” che dovrebbe compren-
dere nomi che fonti vicine a Soru definiscono «sorpren-

denti») e insieme apra una nuova iniziativa sul web. 
D’altronde  “multimedialità” non è forse la parola magi-
ca di Soru? I contenuti e le forme di questa iniziativa non 
sono ancora noti. A via Benaglia c’è euforia ma anche 
qualche filo di preoccupazione per il futuro del lavoro 
dei giornalisti, e comprensibilmente il Cdr auspica un 
incontro con la nuova proprietà per capire quali siano i 

nuovi progetti. In ogni caso, Veltroni ha risol-
to efficacemente un problema che rischiava 
di “ingrippare” la comunicazione del nuovo 
partito, affidando l’Unità a un privato, anche 
se continuerà a percepire i fondi destinati 
all’editoria di partito per i prossimi anni. In-
fatti le risorse attualmente destinate all’Unità 
ed Europa (tramite i disciolti partiti, Ds e 
Margherita) non verranno toccate, così come 
prescrive la legge. 

Ieri il segretario del Pd, al Corriere della 
sera che gli chiedeva lumi sul futuro dei due 

quotidiani, «molto diversi», non ha fornito una risposta 
netta limitandosi a constatare che «è una divisione che 
viene da altri tempi storici». Frase che a taluni è parsa 
troppo sbrigativa. Dopo di che, ad altra domanda, Veltro-
ni ha auspicato per il giornale fondato da Gramsci una 
direzione di «una donna». E si fa il nome di Concita De 
Gregorio, firma di punta di Repubblica: l’ipotesi è molto 

accreditata, alcuni la considerano certa. 
Altra cosa è invece l’uso delle risorse del Pd in quan-

to tale. In una riunione ristretta che si è tenuta lunedì 
della scorsa settimana (quindi ad affare Soro-Unità con-
cluso), Veltroni ha ribadito che esse dovranno essere 
investite per realizzare un portale su internet, compren-
dente anche la web tv. Si tratta di «implementare» l’at-
tuale sito dem (www.partitodemocratico.it) e Democrati-
ca tv, attualmente strumenti importanti ma non fortissi-
mi. Non viene esclusa l’ipotesi di accordi con un network 
di tv private in grado di mandare in chiaro alcune tra-
smissioni. Comunque ci vogliono finanziamenti abba-
stanza cospicui per dar vita al sito e alla tv via internet. 
Bisogna capire dove trovarli, trovare il modo per acceder-
vi, giacché, per dirne una, la legge sull’editoria non pre-
vede finanziamenti per siti, ma per giornali on line. 
Gentiloni, Realacci, Verducci ci stanno lavorando.

Poi c’è Massimo D’Alema. L’acquisto di Nessuno tv  da 
parte della Fondazione Italianieuropei è praticamente 
deciso. La tv satellitare concluderà accordi con una serie 
di televisioni locali che trasmettono in chiaro: già oggi 
alcune trasmissioni di Nessuno tv si possono vedere su 
alcune tv locali «ma faremo qualcosa di più strutturato, 
di meno casuale», ha detto D’Alema. Che ha aggiunto: 
«Ogni tanto può essere utile rivolgersi ad un milione di 
persone...».

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Ma nel caso di Berlusconi questo giudizio 
pare quasi plebiscitario. È ovvio e scontato 
il fatto che i suoi elettori (del PdL, della Lega 
e del Mpa) ne siano fin qui entusiasti, dopo 
i primi interventi che paiono andare nella 
direzione annunciata nel corso della cam-
pagna, occupandosi di sicurezza e dei rifiu-
ti campani. Ma fa specie che siano soltanto 
alcune quote di elettori della sinistra radica-
le – di ciò che resta di questi partiti – che 
esprimono pareri largamente negativi (ma 
con pur sempre un quarto di pareri positivi); 
anche gli altri elettorati di opposizione in-
fatti gli concedono per ora la sufficienza, 
magari un po’ stiracchiata e a bocca storta, 
ma pur sempre una promozione.

È un fatto abbastanza inusuale, che po-
trebbe avere due interpretazioni alternative. 
La prima, positiva per il governo, discende 
dalla buona capacità mostrata dal leader del 
PdL e dai suoi ministri di fronteggiare le emer-
genze del paese, vale a dire il ricordato caso 
campano (affiancato dal gesto simbolico di 
tenere il consiglio dei ministri a Napoli), 

l’abrogazione dell’Ici 
sulle prime case, le pri-
me misure sulla sicu-
rezza e sulla lotta al-
l’immigrazione clande-
stina, l’abbassamento 
della ostilità parlamen-
tare e televisiva. Tutti 
elementi che hanno de-
stato interesse e appro-
vazione da parte dei 
cittadini italiani, saluta-

ti dalla possibilità che si sia aperta una nuova 
fase politica, caratterizzata da una sana logica 
dell’azione anziché da quella della inutile ver-
bosità conflittuale. 

E questo ha portato oltretutto consensi 
maggiori tra gli elettori non particolarmente 
interessati alla politica, le casalinghe e gli 
anziani, oltre che un livello di approvazione 
elevato anche tra i giovani, tradizionalmente 
refrattari a ben giudicare la classe politica. La 
seconda interpretazione, meno favorevole al-
l’esecutivo quanto meno dal punto di vista del 
corretto “governo” della cosa pubblica, è lega-
ta invece ad una declinazione un po’ populista 
di questi primi interventi. Sappiamo bene che 
la coalizione guidata da Berlusconi ha avuto 
come importanti ragioni per la sua vittoria il 
credito, che gran parte degli elettori gli ha 
dato, sulla possibilità di dare soddisfazione ai 
loro problemi più urgenti: la paura degli im-
migrati, la crisi economica, il senso di insicu-
rezza, la mancanza di tutela da parte dei ser-
vizi sociali. Questi sono gli elementi peculiari 
che hanno probabilmente veicolato la scelta 
di votare – in misura ancora maggiore del 
passato – le forze politiche che hanno ormai 
da anni parole d’ordine che si nutrono di 
quelle paure. Se i primi atti politici sono an-
dati in quella direzione, appare ovvio che i li-
velli di consenso crescano.

C’è comunque un ulteriore elemento da 
sottolineare, che riguarda le aspettative di que-
gli elettori che oggi elargiscono il loro entusia-
stico consenso. Se l’appeal iniziale del governo 
Berlusconi è così elevato, crescono parallela-
mente anche le aspettative, e insieme ad esse 
le responsabilità dell’esecutivo, che non potrà 
deludere i cittadini che oggi lo giudicano po-
sitivamente. Una grande scommessa che il 
capo del governo dovrà vincere in tempi brevi, 
nei prossimi tre-quattro mesi di vita del Ber-
lusconi quarto, prima che la parabola della 
luna di miele inizi a scollinare verso la con-
sueta discesa. Più in alto si va, più rapida e 
dolorosa potrebbe essere la possibile caduta.

Ora l’appeal 
del governo 
Berlusconi è 
molto elevato:
ha 3 mesi per 
non deludere «Il razzismo ha da essere cibo di 

tutti e per tutti, se veramente vo-
gliamo che in Italia ci sia, e sia viva in 
tutti, la coscienza della razza». E ancora: 
«Non c’è che un attestato col quale si 
possa imporre l’altolà al meticciato e al-
l’ebraismo: l’attestato del sangue». La let-
tura di queste e altre frasi scritte da Gior-
gio Almirante su La difesa della razza da 
parte del deputato del Pd Emanuele Fiano 
nell’aula di Montecitorio induce Gian-
franco Fini a una replica che lo allontana 
ancora una volta dalla tradizione storica 
e politica che è alle sue spalle: «Quelle che 
abbiamo ascoltato – afferma il presidente 
della camera – posso dire senza esitazioni 
che sono frasi vergognose che esprimono 
un sentimento razzista che, in quegli an-
ni dopo la guerra, albergava in tanti, trop-

pi esponenti che si collocavano a destra e, 
in altri casi, in altre formazioni politi-
che».

La polemica sull’ex leader missino, nel 
giorno in cui Montecitorio celebra il ven-
tennale della sua morte con la pubblica-
zione di un volume contenente i suoi di-
scorsi parlamentari, si ripropone a pochi 
giorni di distanza dalla proposta del sin-
daco di Roma Gianni Alemanno di inti-
tolargli una via della Capitale. Un’ipotesi 
alla quale il leader del Pd Veltroni ieri sul 
Corriere opponeva la possibilità di dedica-
re strade «ai caduti degli anni di piombo, 
di destra e di sinistra».

Da destra, molte voci si sono pronta-
mente levate a ricordare che sulla stessa 
rivista «scrissero anche Giovanni Spado-
lini e Amintore Fanfani. Erano vergogno-

si pure loro?», chiede ad esempio Storace, 
rivolgendosi a Fini. Mentre al leader della 
Fiamma Luca Romagnoli «la polemica su 
questo grande uomo e la razza» appare 
«stucchevole e montata ad arte dalla sini-
stra».

Nel corso della presentazione del vo-
lume nella sala della Lupa di Montecito-
rio, Fini riabilita Almirante, ricordando 
che si era conquistato «la sua patente 
democratica sul campo», fornendo insie-
me a Enrico Berlinguer e Aldo Moro «un 
apporto decisivo alla costruzione della 
democrazia. L’Italia della seconda metà 
del Novecento – conclude – non è scivo-
lata nel baratro della guerra civile anche 
per merito di quella generazione di uomi-
ni politici».

Alemanno ricorda che Almirante ha 

avuto «l’orgoglio e la franchezza di ripu-
diare quelle frasi e dire con chiarezza che 
era stato un errore storico e una nefan-
dezza». E anche Andreotti afferma che 
«Almirante ha avuto un ruolo politico di 
straordinaria importanza», aggiungendo 
che secondo lui «l’intitolazione di una 
strada sia atto dovuto».

Nel Pd, Violante ammette la «storia 
difficile» dell’ex leader missino ma ricor-
da che lo stesso «ha preso le distanze da 
quell’esperienza. E lo fece in una dichia-
razione pubblica, non in privato. Altri non 
hanno preso le distanze». Per Follini, in-
vece, «la celebrazione che la destra sta 
facendo di Almirante è allo stesso tempo 
un comprensibile sentimento umano e 
un incomprensibile errore storico e poli-
tico». (r. f. c.)

Primo incidente su via Almirante: Fini sbanda 
sulla corsia di destra e sbatte addosso ad Alemanno

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

E che dire allora all’Unità che 
per questa invettiva concede a 
Colombo più di due colonne? 
Mi pare che Colombo 
non si interessi assolu-
tamente delle questioni 
poste dalla mia rifles-
sione e, forse, credo 
non abbia nemmeno 
letto il mio articolo. Co-
lombo può prendere in 
considerazione solo il 
filosofo e sindaco Mas-
simo Cacciari del quale 
però lo infastidisce 
l’autorevolezza che la stampa gli 
attribuisce. Che Cacciari si gua-
dagna (meritatamente) sul cam-
po. Colombo se ne faccia una 
ragione.

Io ho solo sostenuto che 

l’istituzionalizzazione del Pd 
dovrà per necessità costruire 
una nuova identità fondata su 
nuovi linguaggi, nuove metafo-
re, nuovi simboli e nuovi ritua-
li. E questo, a mio parere, signi-

fica muoversi con co-
raggio anche verso 
una nuova toponoma-
stica politica. Ben 
vengano feste popola-
ri che attivano i soste-
nitori del Pd e offrono 
ai cittadini opportuni-
tà di incontro e con-
fronto ma è opportu-
no che questo signifi-
chi far vivere ai citta-

dini italiani esperienze appro-
priate al Pd. Solo così si costrui-
scono identità, capacità di rap-
presentazione e radicamento. 
Solo così si fa conoscere la nuo-
va offerta politica. Per questo 

mi sembra essenziale non ri-
proporre quanto porta con sé il 
passato, glorioso finché si vuole 
(parliamone), ma zavorrante. 
Le vecchie soluzioni non sono 
adatte ai nuovi problemi, si de-
ve cambiare. Oggi ci sarebbe 
bisogno della forza innovativa 
che ebbe Giancarlo Pajetta nel-
l’adattare all’Italia il modello 
francese delle feste de l’Huma-
nitè ibridandole con le sagre di 
paese!

Colombo ha tutto il diritto 
di non conoscermi e questo mi 
fa anche piacere perché credo 
che un consulente di comuni-
cazione è bene che stia il più 
possibile defilato dal Palazzo. 
Ma mi permetta di informarlo 
che le mie sono le considerazio-
ni di uno che ha lavorato per 
qualche tempo in redazione al-
l’Unità e a Rinascita (come alcu-

ni redattori allora iscritti alla 
sezione universitaria di Milano 
dovrebbero ricordare), che alle 
certezze (allora precarie) del 
giornalismo preferì con entu-
siasmo le incertezze (allora si-
cure) del funzionaria-
to, che nel Pci ha rico-
perto incarichi di un 
certo rilievo, che ha 
organizzato e lavorato 
in un numero di feste 
dell’Unità superiore a 
quelle che Colombo, 
nella sua recente espe-
rienza di difensore 
della tradizione e dei 
codici genetici, è riu-
scito a visitare da ospite (giusta-
mente) osannato. 

Aggiungo che nel ’73 alla 
festa nazionale dell’Unità a Mi-
lano (punto di vero orgoglio ri-
voluzionario), è riuscito a far 

vendere 13 milioni di lire (valo-
ri non attualizzati) di lumache 
di Taiwan spacciate come pada-
ne nello stand del lodigiano e 
che dopo l’uscita dal Pci nel 
1982 (senza mai approfittare 

della posizione di ex) 
si è conquistato una 
professionalità nel 
campo della comuni-
cazione pubblica e 
politica riconosciuta 
dal mercato e anche 
da un paio di univer-
sità. E infine, quel che 
più conta in questa 
sede, che ha accolto 
con entusiasmo la na-

scita del Pd evitando sistemati-
camente qualsiasi candidatura 
o carica, anche quelle nel circo-
lo di zona dove partecipa come 
invitato alla commissione co-
municazione.

Dopo Soru, Veltroni pensa al web 
e alla tv. E D’Alema se ne fa una sua

Il nuovo 
proprietario 
uffi cializza 
l’acquisto il 6, 
De Gregorio
quasi certa

Ben vengano 
occasioni 
di incontro 
popolari. 
No a vecchie
soluzioni
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P O L I T I C A

Il Comitato parlamentare per la sicurezza della 
Repubblica «eserciterà attivamente» tutti i poteri 
previsti dalla legge di riforma dell’intelligence varata nel 
2007 dal governo Prodi, «con l’obiettivo di contribuire a 
rendere sempre più efficace il sistema di sicurezza del 
nostro paese». È l’opinione espressa all’unanimità, ieri, 

dai componenti del Copasir riuniti per la prima volta ad 
una settimana dall’elezione a presidente del senatore 
Francesco Rutelli. Il Comitato potrà togliere infatti il 
segreto di stato su determinati documenti, se tutti i suoi 
membri sono d’accordo. La riforma prevede poi che il 
segreto di Stato abbia una durata di 15 anni, rinnovabili 

di altri 15 con un apposito decreto del presidente del 
consiglio. Tra i primi impegni da affrontare, Rutelli ha 
individuato nella relazione proprio la necessità di 
«giungere rapidamente, attraverso la definizione dei 
regolamenti, alla piena attuazione della legge di 
riforma» dei servizi segreti approvata dopo trent’anni. 

S E R V I Z I  S E G R E T I  ■ Il Copasir eserciterà tutti i poteri della riforma. Rutelli: subito i regolamenti

   

Noi ex Pci e le Feste

   

Insidie 

da luna

di miele

Certamente 
ho frequentato  
più feste 
dell’Unità 
di Furio 
Colombo
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MAURIZIO
DEBANNE

«Se sarò incriminato, mi dimetterò». 
Olmert lo va ripetendo dal primo 

giorno in cui gli sono state formulate le accu-
se di corruzione. Poche parole fino a due 
giorni sufficienti a congelare ipotesi di dimis-
sioni fino alla fine delle indagini. Ma dopo 
l’interrogatorio, durato sette ore, di Morris 
Talanski, testimone chiave dello scandalo 
tangenti in cui è coinvolto, lo scenario è deci-
samente cambiato. Davanti alla Corte distret-
tuale di Gerusalemme, Talanski, uomo d’af-
fari israelo-americano, ha dichiarato di aver 

consegnato a Olmert 
complessivamente 
«150 mila dollari in 
contanti» nel periodo 
che va dal 1999 al 
2005, ovvero quando 
era sindaco di Gerusa-
lemme e poi ministro 
dell’industria e del 
commercio. Talanski 
sostiene però di non 
aver ricevuto nulla in 

cambio.
A scoprire l’esistenza di eventuali favori 

sarà compito della magistratura, di certo c’è 
solo che le versioni dell’uomo d’affari e di 
Olmert non coincidono. Contrariamente a 
quanto sostenuto dal premier, quei fondi non 
sarebbero stati destinati all’attività politica del 
Likud, ma a sue necessità correnti. «Olmert 
o spiega o si dimette», taglia corto l’editoriale 
di Haaretz in edicola ieri. Secondo il quoti-
diano progressista israeliano non sarebbero 
fino ad ora emerse prove di attività illegali, 
ma «il politico Olmert» sarebbe «al di là di 
ogni salvezza». «Per l’opinione pubblica Ol-
mert è finito, politicamente è morto». 

La testimonianza di Talanski ha infatti 
dipinto un quadro di quella che Haaretz non 
esita a definire «la bella vita» del premier: 
suite di lusso, penne stilografiche, sigari, 
voli in prima classe, tutti regali di Talanski. 
«Nel migliore dei casi Olmert è un rozzo 
edonista, nel peggiore la storia nasconde vari 
reati, sui quali spetterà alla procura decidere: 
nessuno è mai stato cacciato per edonismo, 
ma quel che rende la situazione insostenibi-
le sono i contanti, i biglietti verdi passati da 
Talansky a Olmert per tanto tempo senza che 

venissero mai registrati», è la dura accusa di 
Haaretz.

Il 70 per cento degli israeliani non crede 
alla versione del primo ministro, rivela un 
recente sondaggio. Ehud Barak, ministro 
della difesa e leader del Partito laburista, non 
ne fa una questione di fiducia ma di capacità 
a governare il paese.

 «Di fronte all’attuale situazione e consi-
derando le sfide che fronteggiano Israele, fra 

cui Hamas, Hezbollah, la Siria, l’Iran, i solda-
ti prigionieri e il processo di pace, il primo 
ministro non può simultaneamente guidare 
il governo e condurre i suoi affari personali», 
ha detto ieri Barak in una conferenza stampa 
alla Knesset. Per questo «penso che il premier 
debba staccarsi dalla gestione quotidiana del 
governo», ha proseguito, suggerendo a Ol-
mert di scegliere fra le dimissioni e l’autoso-
spensione. E questo, ha precisato, deve avve-

nire «presto, il che significa proprio presto». 
Altrimenti il Partito laburista, seconda forma-
zione della coalizione di governo, lavorerà per 
arrivare ad elezioni anticipate.

La mossa di Barak è stata ben studiata e 
non frutto di un impulso dell’ultima ora. 

Il ministro della difesa israeliano ha te-
nuto varie consultazioni in questi giorni con 
i dirigenti del Partito laburista. La sua uscita 
allo scoperto è dettata essenzialmente da due 

ragioni. La prima è che non può perdere altro 
tempo se un domani vorrà tornare a guidare 
il paese. Gli inquirenti, infatti, sono molto 
prudenti nello sbilanciarsi a indicare una 
data per la fine delle indagini che, secondo 
indiscrezioni, potrebbe durare anche mesi e 
potrebbero essere condotte anche all’estero. 
La seconda ragione nasce dall’ostinata volon-
tà di Olmert di non dimettersi anche solo 
temporaneamente dall’incarico. Se non sarà 
lui a farsi da parte, dovrà essere dunque 
qualcun altro a spingerlo nell’angolo. 

In parlamento c’è già un gruppetto di 
deputati laburisti pronti a fare battaglia. Eitan 
Cabel, Shelly Yachimovich e Ophir Pines-Paz 
hanno sottoscritto ieri 
una mozione di sfidu-
cia al governo, forti, 
secondo quanto affer-
mano, dell’appoggio 
di Barak in questa lo-
ro iniziativa. «Se Ka-
dima non provvede a 
rimpiazzarlo, saremo 
costretti a uscire dal 
governo e a indire al 
più presto nuove ele-
zioni», è la minaccia di Pines-Paz. Anche l’ex 
capo del Mossad e attuale parlamentare labu-
rista, Danny Yatom, sostiene la linea del cam-
biamento: «Se Olmert non se ne va il partito 
laburista deve lasciare il governo». Anche dal 
partito del premier cominciano a manifestar-
si pubblicamente i primi malumori. Due 
deputati, Amira Dotan e Ze’ev Elkin, hanno 
invitato ieri Olmert a dimettersi. 

Secondo il vice premier Eli Yishai del 
partito ortodosso sefardita Shas, «le elezioni 
sono più vicine che mai» poiché è «impossi-
bile immaginare nuove maggioranze con 
l’attuale composizione della Knesset». Da 
parte sua, come facilmente intuibile,  il Likud, 
dato da tempo vincitore alle prossime elezio-
ni secondo i sondaggi, chiede il voto antici-
pato. 

La crisi scoppiata all’interno del governo 
israeliano preoccupa infine anche l’Autorità 
Nazionale Palestinese per i suoi effetti sul 
negoziato di pace. «Non vi sono dubbi che 
quanto accade avrà un impatto negativo sul 
processo negoziale», ha dichiarato il portavo-
ce della presidenza palestinese, Abu Rudei-
neh, in una breve dichiarazione dopo la con-
ferenza stampa di Barak.

MEDIO ORIENTE

Uno scandalo investe il capo del governo. Il laburista Barak gli chiede di farsi da parte

Le mazzette
di un uomo
d’affari israelo
americano
inguaiano
il premier
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Secondo Scott McClellan, ex portavoce di George W. 
Bush, la vera ragione per la quale il presidente ha 
voluto la guerra in Iraq non era il pericolo degli 
armamenti di Saddam Hussein, ma un «sogno di 
grandezza». Bush voleva trasformare il Medio Oriente 
e assicurare la pace nell’intera regione, scrive 

McClellan in una biografia intitolata “What 
Happened”. Per farlo, spiega McClellan, la Casa Bianca 
doveva far sembrare necessaria l’azione militare. Per 
questa ragione il governo ha deciso di «offuscare la 
verità» e di sostenere che Saddam aveva armi di 
distruzione di massa. Ma se Bush avesse potuto 

immaginare i disastri della spedizione, dice McClellan, 
non avrebbe invaso l’Iraq. L’attuale portavoce della 
Casa Bianca, Dana Perino, ha espresso «stupore» 
nello scoprire «il rancore covato da Scott». Mentre per 
Frances Townsend, ex capo del team di sicurezza 
nazionale di Bush, McClellan è «un ipocrita».

U S A  ■ McClellan: «Bush ha mentito sugli armamenti di Saddam per un sogno di grandezza»

Israele si prepara
al dopo-Olmert

Un gruppo
di deputati 
laburisti
ha sottoscritto 
una mozione 
di sfi ducia

Guai per Ahmadinejad. Il neoeletto parlamento incorona il suo rivale Larijani
IRAN ■ L’EX CAPONEGOZIATORE PER IL NUCLEARE, CHE SI ERA DIMESSO IN POLEMICA CON IL PRESIDENTE, È STATO ELETTO ALLA GUIDA DEL MAJLES CON 232 VOTI SU 260

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
LONDRA

A pochi giorni dal discusso viag-
go di Mahmoud Ahmadinejad 

a Roma, il parlamento, o Majles, a 
maggioranza conservatrice, ha elet-
to presidente uno dei suoi 
maggiori avversari inter-
ni. La scelta di Ali Larijani, 
che ha ricevuto 232 voti su 
un totale di 290, evidenzia 
come il nuovo Majles, pur 
essendo dominato dalla 
destra interna al regime 
islamico a causa della fal-
cidia a priori di migliaia di 
candidati riformisti, non 
sia un monocolore dotato 
di fedeltà indiscussa nei confronti 
dell’ultraradicale presidente Ahma-
dinejad. 

Larijani, ex segretario generale 
del Consiglio supremo per la sicu-
rezza nazionale, l’organismo che ha 
il compito di redigere le linee guida 
della politica estera iraniana e del 
bollente dossier nucleare, aveva cla-

morosamente abbandonato il pro-
prio incarico a poche ore da un ver-
tice in programma a Roma lo scorso 
ottobre. Come ammesso dallo stesso 
Larijani alcune settimane dopo, le 
dimissioni-choc erano dovute a “in-
sanabili” differenze con Ahmadi-

nejad sulla condotta delle 
estenuanti trattative con 
la comunità internaziona-
le sull’annosa questione 
atomica. Mentre il sua-
dente caponegoziatore, 
solito a intrattenersi per 
ore con Solana discuten-
do di filosofia occidentale, 
era più propenso a un ser-
rato ma pacato dialogo 
con la controparte euro-

pea, il coriaceo presidente non si è 
trattenuto dal mantenere la propria 
linea barricadera nei confronti del-
l’Occidente, resa famigerata dalla 
sua insistenza su temi come l’esi-
stenza di Israele e dell’Olocausto.

Dall’autunno scorso a oggi, La-
rijani ha pazientemente tessuto la 
trama di un clamoroso ritorno alla 

ribalta. L’ex caponegoziatore nuclea-
re, nonché figlio di un ayatollah di 
rango alto vicinissimo a Khomeini, 
si è dapprima recato nella città san-
ta di Qom, dove ha raccolto il soste-
gno dei più alti prelati sciiti prima 
dell’annuncio ufficiale dell’entrata 
nella corsa per un seggio cittadino 
nel rinnovo del Majles. Larijani ha 
poi tappezzato la città, sede dei più 
importanti collegi teologici iraniani, 
con poster raffiguranti le sue nume-
rose strette di mano con esponenti 
governativi e diplomatici internazio-
nali, Solana e il direttore dell’Aiea El 
Baradei in testa. L’intento era chiaro: 
nonostante la sua aderenza allo 
schieramento conservatore, Larijani 
aveva dimostrato di essere un inter-
locutore perlomeno riconosciuto 
come tale dalla comunità internazio-
nale. 

Dopo l’exploit personale a Qom, 
dove ha raccolto il 76 per cento dei 
consensi, Larijani ha incassato una 
facile vittoria sul precedente presi-
dente del Majles, Gholam Ali Had-
dad-Adel, nella votazione tenuta 

lunedì dai neo-deputati appartenen-
ti alla frangia conservatrice. A Had-
dad-Adel, ritenuto più vicino ad 
Ahmadinejad, sono andate cinquan-
ta preferenze, a fronte delle 161 
espresse a favore di Larijani.

Nonostante il maggiore succes-
so nell’arena diplomatica, la linea 
del neo-presidente del parlamento 
iraniano sul tema nucleare non è più 
morbida rispetto a quella di Ahma-
dinejad. Nel suo discorso di insedia-
mento, Larijani ha posto un accento 
ammonitore “sull’ambiguità” del-
l’ultimo rapporto stilato dall’Aiea, in 
cui El-Baradei rimprovera all’Iran di 
non aver sufficientemente chiarito 
alcune potenzialità belliche del pro-
prio programma atomico. L’ex capo-
negoziatore nucleare si è avocato 
inoltre il diritto di coinvolgere la ca-
mera iraniana nel contenzioso ato-
mico proponendo, qualora il dossier 
nucleare rimanesse nell’orbita del 
gruppo di paesi “5+1”, decreti mi-
ranti a interrompere la collaborazio-
ne con l’Agenzia atomica stessa.

A prescindere dalla possibile li-

nea dura scelta da Larijani sul nu-
cleare – che rispecchia l’opinione 
pressoché unanime della nomenk-
latura del regime islamico in mate-
ria – a pesare sui rapporti tra il Maj-
les e il governo Ahmadinejad sarà 
l’impellente questione economica. 
Il precedente parlamento 
non ha infatti perso occa-
sione per criticare aspra-
mente l’operato dell’esecu-
tivo negli ultimi tre anni, 
che ha comportato un’im-
pennata dell’inflazione e il 
razionamento della benzi-
na. Il carovita salito oltre 
ogni previsione – e causa 
delle dimissioni a raffica 
di ministri con dicasteri 
economici – potrebbe quindi essere 
il cavallo di battaglia per Larijani, 
che contenderà ad Ahmadinejad – 
che ancora gode di un buon seguito 
all’interno delle masse rurali più 
inclini a sostenere a spron battuto il 
suo populismo sfrenato – l’ambìto 
imprimatur della Guida suprema 
Khamenei per la candidatura alla 

carica di presidente, la cui rielezione 
è in programma tra circa dodici me-
si.

La reticenza del governo italiano 
a incontrare Ahmadinejad durante 
la sua prevista permanenza a Roma 
in occasione dell’imminente vertice 

Fao della settimana pros-
sima potrebbe quindi 
giocare direttamente a 
favore di Larijani, già ac-
colto con tutti gli onori a 
palazzo Chigi nel 2006 e 
nel 2007. Le bizantine lo-
giche di potere interne al 
sistema teocratico di 
Teheran costringono 
quindi un pur riluttante 
Ahmadinejad a farsi fi-

nalmente ricevere da quei pari grado 
occidentali che lo hanno sinora trat-
tato come un autentico paria inter-
nazionale, se non altro per non sfi-
gurare rispetto al suo quotato avver-
sario principale e diventare così il 
primo presidente iraniano in oltre 
due decenni a non venir rieletto alla 
fine del suo primo mandato.

Un’investitura 
che è un 
trampolino 
per competere 
alle prossime 
presidenziali

Il terreno 
dello scontro 
tra i due sarà 
soprattutto 
la questione 
economica

Il premier israeliano Ehud Olmert alla Knesset (Olivier Fitoussi/Ansa)



Pechino dichiara la guerra alle buste 
di plastica. Dal primo giugno, infat-

ti, entrerà in vigore una nuova legge che 
mette al bando, o quasi, i sacchetti per 
la spesa. Un oggetto di uso comune, ma 
anche un simbolo della straordinaria 
crescita economica cinese e della gra-
duale diffusione del consumismo che 
viaggia parallelamente al maggior grado 
di benessere raggiunto dalla middle class 
delle megalopoli cinesi.

Il governo della Repubblica popolare 
ha deciso di vietare la produzione delle 
buste ultrasottili (meno di 0,025 mm) e 
di disincentivarne l’uso da parte dei con-

sumatori. Il gigante asiatico, infatti, uti-
lizza ogni giorno circa tre miliardi di 
sacchetti, consumando per la loro pro-
duzione circa 37 barili di petrolio all’an-
no. Si tratta di un’operazione in chiave 
ambientalista, ma che ha un evidente 
ricaduta sul piano del risparmio econo-
mico. Secondo alcune stime, si calcola 
che grazie al provvedimento la domanda 
di sacchetti dovrebbe crollare da 1,6 mi-
lioni di tonnellate all’anno a circa 1,1 
milioni. Gli unici prodotti esenti dalla 
normativa sono gli imballaggi in plasti-
ca per i prodotti alimentari.

Mentre le associazioni degli ambien-

talisti festeggiano e vedono nell’iniziati-
va il germogliare di una coscienza eco-
logica, i consumatori sono impegnati a 
far quadrare i conti nelle tasche. E in 
molti temono che le catene di supermer-
cati e i negozi approfittino della nuova 
legge per guadagnarci. Da domenica 
prossima, infatti, i cinesi che non vor-
ranno rinunciare al sacchetto dovranno 
pagarlo da 0,2 a 2 yuan in base al prezzo 
fissato dal rivenditore al dettaglio. Se-
condo il regolamento, i commercianti 
possono decidere autonomamente il 
prezzo delle buste, purché non sia infe-
riore ai costi di produzione. Anche a 
gennaio scorso, quando il governo an-
nunciò il provvedimento, i cinesi accol-
sero con preoccupazione la nuova nor-
mativa. 

E secondo un sondaggio del People’s 
Daily, il quotidiano ufficiale del partito 
comunista, oltre la metà dei 30mila ci-

nesi intervistati si era detta contraria 
alla decisione di far pagare un costo extra 
sulle buste per la spesa. L’uso  dei sac-
chetti, che in Cina sono stati distribuiti 
gratuitamente dal 1980, sarà comunque 
un’abitudine difficile da sradicare e an-
che per questo, il nuovo regolamento ha 
stabilito delle ammende per i trasgres-
sori. Sono previste, infatti, multe fino a 
10mila yuan per chi fornisce le buste 
senza farle pagare,  e fino a 20mila yuan 
per chi vende, trasporta o utilizza sac-
chetti non certificati o che non hanno 
superato i controlli di sicurezza.

I produttori cinesi di shopper, però, 
sono in allarme. E secondo l’agenzia 
Xinhua, la campagna contro i sacchetti 
ha portato alla chiusura la più grande 
industria di buste di plastica della pro-
vincia di Henan, che produceva 250mila 
tonnellate di buste all’anno per un valo-
re di 2,2 miliardi di yuan. (f.c.)

MATTEO 
TACCONI

Gli ultrazionalisti del Partito radicale (Srs), il 
Partito socialista (Sps) e il Partito democratico 

serbo (Dss) del premier uscente Vojislav Kostunica 
hanno raggiunto ieri un accordo per governare la 
municipalità di Belgrado. A ricoprire la carica di 
sindaco, in base al compromesso tripartito, sarà il 
radicale Aleksandar Vucic. L’investitura di Vucic, ex 
ministro dell’informazione durante l’ultima fase del-
la “democratura” di Slobodan Milosevic e  protago-
nista di una dura campagna, tra il ’98 e il ’99, per 
allineare la stampa al regime, ha seminato il panico 
tra le redazioni dei giornali indipendenti. Beninteso, 
quel biennio, contraddistinto dal conflitto kosovaro 
e dalla propensione a cancellare con fermezza ogni 
briciolo di dissenso – da qui scaturì l’alleanza tra la 
sinistra miloseviciana e la destra radicale – non si 
ripeterà. I tempi sono cambiati e in parte sono cam-
biati anche i radicali, che hanno lavorato per scrollar-
si di dosso una parte dei vecchi detriti, apparire più 
“appetibili” in termini elettorali e convincersi che 
l’Europa può essere una buona ancora di salvezza per 
la Serbia.

E comunque la metamorfosi radicale, chissà fino 
a che punto sincera, non tragga in inganno. L’allean-
za con i socialisti orfani di Milosevic e con Kostunica 
per il governo della capitale è un segnale negativo, 
visto che il tripartito potrebbe riproporsi in chiave 
nazionale. Dopo le politiche dell’11 maggio si assiste 
in Serbia a una dura lotta per partorire un governo. 
Il voto aveva premiato il blocco filo-europeo guidato 
dal Partito democratico (Ds) del capo di stato Boris 
Tadic, che non ha però i numeri per governare. Da 
qui la necessità di allearsi con i socialisti, che con il 

loro 7 per cento sono diven-
tati l’ago della bilancia. Tadic, 
pur di non lasciare ai radicali 
(la seconda forza politica del-
la Serbia) le redini del paese, 
ha sdoganato i socialisti come 
una forza “moderna” e “dina-
mica”, cercando di persua-
derli a entrare nella coalizio-
ne pro-Ue. Ma Tadic sta eser-
citato un pressing serrato 
anche nei confronti di Voji-

slav Kostunica, malgrado i due non si sopportino e 
malgrado la rottura clamorosa maturata dopo l’indi-
pendenza del Kosovo, quando Kostunica si dimise 
accusando gli ex alleati del Ds e i liberali del G17 Plus, 
con cui coabitava nel governo, di remissività sull’ex 
provincia. Un’accusa “ingiusta”, visto che nessuno, 
salvo il libdem Cedo Jovanovic, è disposto in Serbia 
– almeno pubblicamente – a mollare il Kosovo agli 
albanesi.

L’impressione, tuttavia, è che quelle di Tadic 
siano mosse disperate. Kostunica, a cui Tadic chiede 
di entrare nell’esecutivo, ma in punta di piedi, è un 
politico troppo egocentrico per accettare il ruolo di 
junior partner e rinunciare ai ministeri dell’interno 
e dell’educazione, oltre che al controllo dell’intelligen-
ce. Dicasteri, questi, sui quali Kostunica, nonostante 
il peso relativo esercitato dal suo Dss, si è ritagliato 
una posizione dominante nelle strutture che “conta-
no”. Altro problema: Tadic continua a ignorare Jova-
novic, per tutta una serie di rivalità, non ultima la 
contesa sull’eredità di Zoran Djindjic, il leader mo-
derato assassinato brutalmente nel 2003. 

L’impressione è che, considerata la strategia del 
“va bene chiunque pur di governare” portata avanti 
impudicamente da Tadic e alla luce dell’accordo per 
amministrare il comune di Belgrado, la Serbia sia 
quasi pronta a un tripartito di stampo nazionalista, 
che penalizzerebbe il processo di integrazione nel-
l’Ue e privilegerebbe, al contrario, gli “interessi na-
zionali”, come vanno ripetendo Kostunica e il leader 
radicale Tomislav Nikolic. Se i socialisti dovessero 
allearsi con Srs e Dss, sostengono gli analisti, spre-
cherebbero l’occasione di ripulire la propria imma-
gine e venire accolti, grazie alla mediazione di Tadic, 
nel Partito socialista europeo. Ma dalla Serbia, si sa, 
bisogna sempre aspettarsi l’inaspettabile.

Belgrado, un falco 
per sindaco.
E Tadic sbanda

SERBIA

Dal primo giugno in vigore la legge “ambientalista” per 

abbattere il proliferare dei sacchetti. I consumatori cinesi, 

per la prima volta, dovranno pagarli fi no a 2 yuan.

Tripartito 
tra socialisti, 
radicali 
e Kostunica 
per il governo 
della capitale Nepal, il nuovo parlamento proclama la repubblica

KATHMANDU ■ DOPO 240 ANNI L’ABOLIZIONE DELLA MONARCHIA. L’ASSEMBLEA COSTITUENTE APPROVA CON 506 SÌ E 4 NO

La Cina vieta le buste di plastica.
Se ne usano tre miliardi al giorno
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E U R O M O N D O

Il regime monarchico è 
stato abolito: dopo 240 

anni, il Nepal è una repub-
blica. L’annuncio della pro-
clamazione, da parte del-
l’assemblea costitutente 
riunita a Kathmandu, è sta-
to dato ai colleghi da uno 
dei neo-parlamentari, Kukl 
Bahadur Gurung, che ha 
precisato che i sì all’intro-
duzione della repubblica 
sono stati 560 su un totale 
di 601, mentre soltanto 
quattro sono risultati i no, 
quelli dei rappresentanti 
del partito Monarchico. A 
re Gyanendra era già stato 
intimato di lasciare entro 
due settimane il Palazzo 
reale, che sarà quindi tra-
sformato in un museo na-
zionale.

Il ritardo di dieci ore 
nell’apertura dei lavori è 
stati causato da disaccordi 
esistenti tra le diverse fa-
zioni politiche, su questio-
ni tecniche, legate ad aspet-
ti costituzionali. Ma prima 
che l’assemblea si riunisse, 
una nuova esplosione – che 
è andata ada ggiungersi 
alle due di lunedì –  è stata 
registrata in città, proprio 
di fronte all’ingresso del-

l’assemblea, riunita al cen-
tro congressi. Nel comples-
so, i feriti a causa degli 
ordigni sono stati tre, ma 
gli attentati non hanno fer-
mato la folla che si è river-
sata nelle strade della capi-
tale e nei pressi dell’assem-
blea – circondata da alme-
no 1500 poliziott –  per fe-
steggiare “il giorno della 
repubblica”.

Questa costituente è il 
frutto della nuova assem-
blea legislativa eletta un 
mese fa, quando i maoisti, 
che due anni fa hanno 
messo fine alla lotta arma-
ta e firmato un accordo di 
pace, hanno ottenuto oltre 
un terzo dei seggi alle ele-
zioni. 

Il nuovo parlamento di 
Kathmandu, uscito dalle 
elezioni di aprile, aveva 
giurato l’altroieri, nel corso 
della sua prima riunione, 
al termine della quale  al-
cuni testimoni hanno di-
chiarato di aver visto il re 
Gyanendra lasciare il pa-
lazzo reale. Il leader maoi-
sta Prachanda, candidato a 
guidare il nuovo governo, 
aveva commentato: «Oggi 
è una giornata epocale».
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Massacro della
famiglia reale
(giugno 2001)

Re Mahendra
morto nel 1972

Regina Indra
morta nel 1950
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Kumar Dupak
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Kumar Khadga
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Re Gyanendra

Regina Komal

m

Principessa Shobha

Ketuki Singh

Kumar Mohan

Principe Dhirendra

Principessa Jayanti

Principessa Prekshya
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Re Dipendra

Re Gyanendra. Ultimo re del 
Nepal. Proclamato re dopo che 
il re Dipendra morì il 4 giugno a 
causa delle sue ferite

L’allora principe Dipendra sparò alla sua 
famiglia in una disputa sulla sposa che aveva 
scelto e poi si sparò alla testa. Proclamato re 
dopo il massacro

Principessa Shruti

Kumar Gorakh

m

Principe Nirajan Principe
Paras

Principessa
Prearana

Morti

Feriti Cugini del re Birendra

Monarca

1768–90 Comincia la dinastia 
Shah con la conquista di 
Kathmandu da parte del re  
Prithvi Narayan Shah

1846 Jang Bahadur Rana diventa 
primo ministro e stabilisce la 
successione ereditaria dei Ranas 
alla carica, che durerà 104 anni. 
I re Sha sono ridotti a fantocci 
senza potere

1946 Si forma il parlamento del 
Nepal

1948 Viene promulgata la prima 
costituzione del paese

1955 Muore il re Tribhuvan, gli 
succede il re Mahendra

1959 Prime libere elezioni, vince 
il Partito del congresso nepalese

1960 Il re Mahendra mette al 
bando tutti i partiti

1972 Il re muore, gli succede il 
re Birendra

1990 Il re Mahendra elimina il 
bando sui partiti politici

1996 I maoisti lanciano una rivolta 
per cercare di rovesciare la 
monarchia

2001 Il re Mahendra e gran parte 
della fammiglia reale vengono uccisi 
dal principe Dipendra, che morirà 
qualche giorno dopo. Il principe 
Gyanendra diventa re

2005 Il re Gyanendra concentra tutto 
il potere nelle sue mani, dichiarando 
di voler schiacciare i ribelli

2006 Il re cede il potere assoluto. 
Viene nominato primo ministro 
Girija Prasad Koirala che firma la 
pace con i ribelli mettendo fine a 
una guerra che ha ucciso più di 
13mila persone

2007 L’alleanza al governo e i 
maoisti decidono di abolire la 
monarchia dopo le elezioni

2008 I maoisti emergono dalle 
elezioni come il maggiore partito 
politico

Cronologia della storia del Nepal e della sua monarchia

La Cina ha chiesto al Giappone di fornire assistenza militare al paese per far fronte 
alle emergenze causate dal devastante terremoto del 12 maggio scorso. Ad 
annunciarlo è stato ieri il ministero degli esteri giapponese, precisando che si sta 
valutando la richiesta. Il governo di Tokyo non credeva, ha spiegato un portavoce, 
che una simile missione potesse richiedere il coinvolgimento di truppe operanti 
sul terreno. «Vi è stata una richiesta della parte cinese alla nostra ambasciata a 
Pechino, richiesta di materiale di emergenza e trasporto, anche da parte dei 
militari», ha spiegato il portavoce del governo, Nobutaka Machimura. «Non è del 
tutto chiaro, ma ritengo che vogliano che le tende e le coperte fornite dai militari 
vengano trasportate negli aeroporti cinesi da voli delle forze di autodifesa». È dalla 
fi ne della seconda guerra mondiale che militari giapponesi non sono più stati 
dispiegati in Cina. Sulle relazioni bilaterali ha a lungo pesato la storia passata tra i 
due paesi. La richiesta è giunta nel giorno in cui, un portavoce del governo di 
Pechino, Lu Guangjin, ha reso noto il bilancio aggiornato delle conseguenze del 
sisma: 68.109 morti e 12.851 dispersi. 

Il governo cinese chiede al Giappone aiuti militari
per affrontare l’emergenza del dopo-terremoto

P E C H I N O - T O K Y O

Il presidente cinese, Hu Jintao, ha incontrato ieri a Pechino il leader del Kuomintang, 
il partito al potere a Taiwan. I colloqui sembrano indicare una nuova fase di 
distensione politica tra la Repubblica popolare e il governo di Taipei. La visita di Wu 
Poh-hsiung, presidente del Kuomintang, mira in primo luogo a rafforzare legami 
economici già solidi. Le immagini dell’incontro con Hu, trasmesse in diretta dalle 
televisioni della Repubblica popolare, sembrano però accreditare l’ipotesi di un 
miglioramento dei rapporti anche a livello politico. A porre le basi per una nuova fase 
nelle relazioni bilaterali è stata la recente elezione, alla presidenza di Taiwan, di Ma 
Ying-jeou, dirigente del Kuomintang deciso a mettere da parte le contrapposizioni 
ideologiche con Pechino. Taiwan è uno stato indipendente dal 1949 (l’anno della 
vittoria comunista nella Cina continentale). La Repubblica popolare, tuttavia, continua 
a considerare Taipei come parte integrante del proprio territorio nazionale. Si è 
trattato dell’incontro di più alto livello celebrato negli ultimi 60 anni. Nel corso di una 
visita a Nanchino, l’altroieri, Wu ha detto che Taiwan appartiene alla nazione cinese e 
che tra i due esiste uno «stretto legame di sangue».

Nuova fase nei rapporti con il governo di Taipei.
Hu Jintao ha incontrato il leader Wu Poh-hsiung 

P E C H I N O - T A I W A N

Il primo ministro britannico, Gordon Brown, ha 
annunciato l’eliminazione di tutte le bombe a grappolo 
dagli arsenali del paese. Un impegno che ha assunto
nel tentativo di sbloccare l’impasse ai negoziati in corso 
a Dublino per la messa al bando delle bombe cluster, 
micidiali ordigni che fanno vittime soprattutto tra i civili. 

«Abbiamo deciso di mettere fuori uso tutti i tipi di 
cluster bomb», ha detto il leader laburista incontrando i 
giornalisti a Londra. Delegazioni di 109 paesi sono al 
lavoro nella capitale irlandese per arrivare entro domani 
a un trattato per la mesa al bando dell’uso, la 
produzione, la vendita e l’immagazzinamento di questi 

ordigni. Proprio ieri è arrivato il sì unanime 
dall’assemblea del senato italiano all’ordine del giorno 
bipartisan per la messa al bando delle cluster bomb. Il 
testo votato da Palazzo Madama è il punto d’incontro 
delle mozioni presentate da Pdl e Pd alla Conferenza 
internazionale di Dublino.

O R D I G N I  ■ Il premier Brown annuncia la totale messa al bando delle bombe a grappolo
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P R E S S  R E V I E W

Il ministro dell’energia indonesiano 
Purnomo Yusgiantoro ha annunciato 
ufficialmente che Jakarta lascerà 
quest’anno il cartello dell’Opec in seguito 
a un forte calo dell’export di petrolio.

Il premier turco Recep Tayyip Erdogan 
ha lanciato un piano di sviluppo 
economico dal valore di 14,5 miliardi di 
dollari per sconfiggere la povertà nella 
regione orientale a maggioranza curda. 

È Carlos Minc il nuovo ministro 
dell’ambiente brasiliano. Minc prende il 
posto di Marina Silva, che si è dimessa il 
13 maggio per protesta contro la 
deforestazione eccessiva in Amazzonia.

L’assemblea costituente nepalese riunita 
a Kathmandu ha formalmente dichiarato 
la fine di 238 anni di monarchia e l’inizio 
della repubblica. La decisione premia il 
partito maoista, recente vincitore alle urne.

La Repubblica del Nepal Indonesia fuori dall’Opec La Turchia guarda a est Nuovo ministro in Brasile

Il picco del prezzo del petrolio e il conseguente 
aumento del costo del carburante cominciano 

ad avere conseguenze concrete. E, come nel caso 
dello sciopero dei camionisti in Gran Bretagna o 
di quello dei pescatori in Francia, i governi bran-
colano nel buio sulle misure da prendere. 

Le cause sono sotto gli occhi di tutti e lontane 
dal Vecchio continente, secondo Cinco Dias. La 
speculazione, innanzitutto, ma anche le circostan-
ze geopolitiche: «C’è la Nigeria, la cui produzione 
è ferma da mesi per la situazione interna. C’è l’Iran 
e il suo braccio di ferro con gli Stati Uniti. E po-
tremmo continuare con Iraq e Venezuela. Sembra 
evidente che l’offerta non riuscirà a stare al passo 

con la domanda in aumento». Una visione che il 
rumeno Cotidianul non condivide: «L’aumento 
del petrolio è il risultato quasi esclusivo della spe-
culazione. Il nuovo prezzo non ha nulla a che fare 
con la domanda. C’è abbastanza greggio sul mer-
cato, non c’è crisi e le riserve sono adeguate». 

Ma più che sulle cause, bisogna interrogarsi 
sulle possibili soluzioni, sia a breve che a lungo 
termine. Libération scrive: «Certo, dobbiamo li-
berarci del petrolio e spostarci sulle fonti rinnova-
bili, come l’Ue si propone di fare per il 2020. Ma 
adesso, nel 2008, bisogna anche aiutare i cittadini 
che sono obbligati a viaggiare in macchina con 
sgravi fiscali e agevolazioni». Secondo l’austriaco 

Die Presse, invece, c’è bisogno di una riforma nel 
sistema dei trasporti: «Forse è giunto il momento 
di riconsiderare il nostro approccio alla mobilità: 
affinché l’energia sia usata in modo efficiente deve 
diventare ancora più costosa, per quanto il concet-
to possa spaventare. Ad esempio tassando non il 
possesso di un’automobile ma il suo utilizzo sco-
raggiando così il cittadino a muoversi in macchi-
na». «Interrompere questa “spirale infernale”», 
conclude Le Temps, «significa varare e applicare 
una nuova politica energetica. Ma è necessario 
anche non farsi prendere dal panico che genera 
incertezza nei mercati e fa aumentare l’inflazio-
ne».

L’amministrazione Bush 
non si è mai particolar-

mente distinta per l’attenzio-
ne verso i temi ambientali. 
Non stupisce quindi la mi-
naccia del veto presidenziale 
sulla recente proposta di leg-
ge firmata dai senatori John 
Warner e Joseph Lieberman 
che prevede un taglio delle 
emissioni di gas serra del 70 
per cento entro il 2050 e con-
sistenti incentivi economici 
per sviluppare tecnologie in-
dustriali meno inquinanti.

«Com’era prevedibile», 
scrive il New York Times, «il 
presidente George W. Bush si 
oppone a questa proposta so-
stenendo che un provvedi-
mento simile infliggerebbe 
un duro colpo alla competiti-
vità delle aziende statuniten-
si. Il mondo scientifico è or-
mai unanime nel considerare 
le emissioni di biossido di 
carbonio prodotte dall’attività 
umana la principale causa del 

riscaldamento globale: spe-
riamo che il governo non 
chiuda gli occhi di fronte a 
questi dati scientifici inoppu-
gnabili e dia il suo consenso 
al provvedimento di Warner 
e Lieberman».

Di segno completamente 
opposto il commento di Larry 
Kudlow sul National Re-
view: «Il piano di Warner e 
Lieberman sarebbe una cata-
strofe per l’industria naziona-
le: penalizzerebbe pesante-
mente il mercato del carbone, 
un settore critico per l’approv-
vigionamento energetico de-
gli Stati Uniti».

Il San Francisco Chroni-
cle, infine, suggerisce al go-
verno statunitense di seguire 
l’esempio dalla Cina: «Consa-
pevole dei suoi enormi pro-
blemi ambientali Pechino sta 
sperimentando con successo 
in questi anni delle tecnolo-
gie efficaci per abbattere l’in-
quinamento globale».

Ridurre i gas serra
Bush si opporrà?

STATI UNITI

Arriva in senato il piano di Warner e 

Lieberman per contenere le emissioni 

inquinanti del 70% entro il 2050, grazie a 

una politica di forti incentivi economici.

Ma com’è arrivata la zanzara tigre fi n qui?

Scarsità, speculazioni, manovre.
Il ricatto del petrolio sull’Europa
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s p i g o l a t u r e
G R E C I A
Quattro donne
sul Monte Athos 
Quattro moldave hanno 
infranto senza rendersene 
conto un bando risalente 
al 1045 che vieta alle donne 
di entrare nella penisola 
greca del Monte Athos. Le 
moldave avevano pagato 
quasi diecimila euro a dei 
traffi canti ucraini per essere 
portate in Grecia. Gli scafi sti 
le hanno sbarcate nella zona 
dove i monaci, increduli, le 
hanno poi ritrovate. 
 
S P A Z I O
Se si rompe il wc 
degli astronauti
L’equipaggio della Stazione 
spaziale internazionale è 
senza wc dopo che l’unico 
bagno a bordo che processa 
rifi uti liquidi si è rotto. 
Dovrebbe essere riparato tra 
sette giorni all’arrivo dello 
shuttle Discovery.

A sud di Bombay un quartiere un 
tempo assolutamente anonimo 

si è trasformato in una zona esclusi-
va abitata da miliardari indiani che 
si fanno costruire residenze faraoni-
che. 

«Il prezzo degli immobili nella 
zona è tra i più alti del mondo», 
scrive India Today. «Oltre un milio-
ne di rupie, circa quindicimila euro, 
al metro quadrato. Cumballa Hill è 
come Hyde Park Lane a Londra, un 
posto dove incontrare celebrità e mi-
liardari». Solo che qui si costruisce 
senza seguire nessun criterio urba-
nistico. «Anil Aggarval, miliardario 
indiano al 230esimo posto nella clas-
sifica mondiale dei più ricchi del 
pianeta, si è fatto costruire qui una 
stravagante residenza di due piani. 
Nulla al confronto della famiglia 
Jaïns, che dirige il gruppo The Times 
of India, e che vive a Cumballa Hill 
in una torre di dieci piani, la Shikhar 

Kunj. Ma i cittadini di Bombay pro-
testano contro l’assenza di un piano 
regolatore in città e minacciano di 
dare battaglia ai super ricchi».

Un quartiere per ricconi
POP A U S T R A L I A

Guardie e ladri 
nella stessa casa
Due rapinatori australiani 
sono entrati in una casa di 
Melbourne per derubarla e 
ci hanno trovato un’unità 
della polizia locale che stava 
arrestando dei traffi canti di 
droga. I ladri sono riusciti a 
scappare, ma gli agenti li 
hanno arrestati dopo due 
giorni.

R E G N O  U N I T O
Una sorpresa 
in soffi tta
Credeva che il nonno, un 
robivecchi del Somerset, gli 
avesse lasciato solo una 
vecchia coppa di metallo. 
Ma John Webber ha 
scoperto che si trattava 
invece di una brocca in oro 
massiccio, risalente al terzo 
o quarto secolo avanti 
Cristo, del valore di almeno 
750mila euro.

«La crisi alimentare che mi-
naccia milioni di persone 

finirà o si aggraverà?», si chiede 
l’economista Amartya Sen sul New 

York Times. «L’aumento dei prezzi 
del cibo è in parte causato da proble-
mi temporanei che presto o tardi 
verranno risolti. Ma alla base ci sono 
questioni più gravi, prima fra tutte 
la distribuzione asimmetrica delle 
ricchezze. Molta parte della discus-
sione sulla povertà nel mondo oppo-
ne coloro che hanno a quelli che non 
possiedono quasi nulla. Ma in realtà 
anche tra i poveri ci sono differenze: 
tra quelli che vivono in paesi a forte 
e rapida crescita economica e gli al-
tri». Coabitare con una parte della 
popolazione che si è arricchita rapi-
damente è difficile. «Di solito i più 
ricchi acquistano molti prodotti ali-
mentari facendone lievitare doman-
da e prezzo a scapito dei poveri».. 
Sen conclude: «Abbiamo bisogno di 
politiche economiche che partano da 
una corretta analisi del problema e 
intervengano sulle disparità vertica-
li della globalizzazione». 

Sulla crisi alimentare
CLASSICA

Il Libano ha un nuovo presidente: «La poltrona è di legno di cedro 

massiccio».                                                                   DILEM, LIBERTÉ, ALGERIA.

L A  V I G N E T T A

www.timesofindia.com www.wsj.com www.hurriyet.com www.bbc.co.uk

Non è stato il materiale bellico 
rimpatriato dal fronte del Paci-

fico alla fine della seconda guerra 
mondiale né quello proveniente dal 
Vietnam vent’anni dopo. A introdur-
re la zanzara tigre negli Stati Uniti 
sono stati i pneumatici importati dal 
Giappone. In Europa la zanzara asia-
tica è comparsa per la prima volta 
negli anni settanta in Albania, tra-
sportata da merci provenienti dalla 
Cina, uno dei pochi partner commer-
ciali di Tirana a quell’epoca. Qualche 
anno fa l’insetto è stato reintrodotto 
in Europa, nelle serre olandesi, attra-

verso l’importazione dei tronchetti 
della felicità, ancora una volta dalla 
Cina. In Italia la zanzara è 
arrivata con i pneumatici 
statunitensi. Il risultato è 
che l’Aedes albopictus ha co-
lonizzato buona parte del 
globo: le Americhe, parte 
dell’Europa e tutta l’Asia. 
Per l’Africa mancano i dati, 
ma pare che sia presente in 
Nigeria, Camerun, Guinea 
Equatoriale e Gabon. 
Science si chiede se la sua diffusio-
ne possa diventare un problema sa-

nitario. L’albopictus è il vettore di al-
cune malattie come la dengue e la 

febbre chikungunya, ma 
difficilmente trasferisce il 
virus agli umani. A meno 
che i virus non mutino.

Le agenzie spaziali 
stanno cercando il modo 
per andare su Marte. Tutto 
viene studiato nel detta-
glio, ma c’è un aspetto che 
è ancora poco conosciuto: 
la psicologia degli astro-

nauti. Un viaggio di andata e ritorno 
su Marte, con qualche mese di per-

manenza, richiede più o meno tre 
anni. Come assicurare l’equilibrio 
mentale dell’equipaggio? I fattori che 
creano problemi più spesso sono 
l’isolamento, il confinamento in uno 
spazio ridotto, la convivenza forzata, 
l’inattività e le differenze culturali. 
Per il 2009 l’agenzia spaziale europea 
e quella russa preparano l’esperi-
mento Mars 500: sei volontari saran-
no rinchiusi per 520 giorni in uno 
spazio di 200 metri quadrati senza 
finestre alla periferia di Mosca. Tutto 
per capire come selezionare un equi-
paggio», conclude Science & Vie. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

EMILIO BARUCCI
segue dalla prima

Il governo si appresta a mettere mano alle tariffe ener-
getiche, ai profitti monstre delle banche e a tentare di 
salvare Alitalia tramite un finanziamento ponte molto 
lungo. Questi interventi hanno una matrice comune. 
Siamo di fronte ad una svolta ad U nella politica econo-
mica del nostro paese in una direzione dirigista e mer-
cantile con lo stato che interviene direttamente e divie-
ne esplicitamente interlocutore di parti della popolazio-
ne portatrici di interessi specifici. Negli ultimi quindici 
anni grazie all’opera dei governi di centrosinistra, tra 
molte resistenze e con molti errori spesso nel segno del 
centrosinistra, si è andati verso la costruzione di una 
architettura della politica economica imperniata sulle 
autorità indipendenti, le liberalizzazioni, le privatizza-
zioni in settori non strategici. In questo assetto lo stato 
tende a garantire il funzionamento del mercato e laddo-
ve ciò non succede cerca di incentivare comportamenti 
virtuosi senza intervenire direttamente come impren-
ditore o come intermediario tra le parti. Rientrano in 

questo disegno anche l’Ici, che concedeva agli enti loca-
li autonomia impositiva responsabilizzandoli nelle loro 
scelte, i provvedimenti Bersani per abbattere i costi di 
mobilità nei servizi finanziari favorendo la concorrenza, 
le pur discusse iniezioni di flessibilità nel mercato del 
lavoro. I provvedimenti del governo vanno nella direzio-
ne opposta: gli enti locali, in attesa del federalismo fi-
scale, si vedono congelati 
nelle loro entrate fiscali con 
margini di manovra ridotti; 
visto che le banche stentano 
a farsi concorrenza tra di 
loro, il ministero dell’econo-
mia entra nella contratta-
zione tra privati bloccando 
sul nascere la concorrenza e obbligando le banche a 
formare un cartello nella rinegoziazione dei mutui alla 
faccia di tutte le accattivanti pubblicità che stanno fio-
rendo in materia. Il caso Alitalia è nello stesso segno: 
creare le condizioni per dare vita ad una cordata italiana 
in spregio ai diritti delle società concorrenti che hanno 
più di un estremo per gridare alla concorrenza sleale. 

Infine il provvedimento sugli straordinari: nessuna 
possibilità di vestirlo come una misura a sostegno dei 
salari e della produttività, le vere emergenze del paese, 
è fatto per venire incontro agli industriali, che potranno 
gestire meglio la risorsa lavoro, ma che non favorirà né 
la competitività del sistema né l’innalzamento del teno-
re di vita dei lavoratori favorendo (con pochi soldi per la 

verità) solo una parte 
dei lavoratori dipen-
denti, sul punto si veda 
la nitida analisi di Cic-
carone e Saltari su 
www.nelmerito.com.

I rischi di questa 
svolta sono tanti: in pri-

mo luogo la demagogia, si rischia poi di intervenire 
curando un male con una misura tampone e inappro-
priata senza risolvere i problemi strutturali, si rischia di 
arrivare troppo tardi, lo stato nel suo ruolo di arbitro 
degli interessi tra le parti rischia infine di favorire qual-
cuno aldilà dei suoi meriti creando distorsioni. Per in-
tenderci, invece di toccare le tariffe energetiche in via 

amministrativa sarebbe il caso di eliminare un vantaggio 
competitivo improprio di Eni derivante dal possesso 
della rete gas e le rendite monopolistiche delle munici-
palizzate, invece di dialogare con le banche spuntando 
un accordo che non è per nulla favorevole nei confron-
ti dei consumatori sarebbe stato bene battersi per l’ap-
plicazione effettiva del decreto Bersani. 

Quale posizione tenere di fronte a questo approccio? 
Difficile. Accettare un tavolo con il governo sulla com-
posizione degli interessi delle parti è complicato anche 
perché il governo mirerà a favorire principalmente i 
propri elettori e i meriti sono tutti del governo. In parte 
l’opposizione dovrà rincorrere sullo stesso piano l’azio-
ne del governo ma non deve rinunciare a tenere fermi 
alcuni punti che hanno rappresentato la sua stella pola-
re negli ultimi quindici anni aggiungendo temi che ha 
frequentato poco (potere di acquisto, sicurezza, infra-
strutture, capitale umano). Tutto questo consci del fatto 
che la strada di Tremonti si fermerà presto quando si 
scoprirà che le risorse da distribuire con politiche col-
bertiste sono davvero limitate: è allora che non si do-
vranno fare sconti.

La strada del ministro si fermerà 
presto quando si scoprirà che le risorse 
da distribuire sono davvero limitate

   
L’inversione a U di Tremonti

Non aiuteremo Ahmadinejad con le offese
ma non nasconderemo la nostra totale diversità

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Una mia breve nota riguardo all’inizia-
tiva del Riformista su Ahmadinejad. Mi 
pare francamente farneticante, priva di 
alcun punto logico e controproducente. 
Isolando Ahmadinejad, non si fa che 
aumentare il suo prestigio all’interno del 
terzo mondo islamico, dove le opinioni 
pubbliche lo considerano un eroe che si 
rifiuta, a differenza dei proprio regnan-
ti, di intrattenere rapporti con i leader 
occidentali. A parte la dubbia veridicità 
di alcuni punti sollevati da Ottolenghi 
(come la violazione del Tnp da parte 
dell’Iran, che non è ancora avvenuta), 
il punto secondo cui Ahmadinejad se 
ne tornerebbe a casa con la coda tra le 
gambe dopo esser stato evitato dagli 

statisti italiani è, di nuovo, priva di fon-
damento. Nulla giova di più ad un lea-
der populista che vedere le sue profezie 
«sull’arroganza» occidentale avverarsi, 
all’interno del suo vasto – e genuino 
– elettorato interno, che l’ex sindaco 
di Teheran vuole tenersi ben stretto in 
occasione delle elezioni presidenziali 
della prossima primavera. Insomma, il 
Riformista intende far fare la parte del 
leone, ancora una volta, ad Ahmadi-
nejad, cadendo nella stessa tentazione 
– e ahimè, errore di giudizio – di altri in-
quisitori del presidente iraniano, come 
il presidente della Columbia University 
Lee Bollinger...Un caro saluto.

SIAVUSH, VIA WEB

Ma la vita democratica

partecipata è altra cosa
È POSITIVA la prova di civiltà che la politica 
sta sperimentando in questo periodo, mi 
auguro, come tutti, che alle parole segua-
no i fatti. L’unico a temere questa novità 
è Di Pietro. Sono esagerati i suoi timori? 
Non so rispondere. Ma una riflessione mi 
ossessiona, un rilievo mi incuriosisce e mi 
porta pena. Che Berlusconi, grande attore, 
abbia deciso di interpretare un’altra parte, 
che lo faccia in modo convincente è nella 
logica delle cose. Molti di noi Democratici 
sosteniamo che è merito di Veltroni, che 
lo ha trascinato ad atteggiamenti raziona-

li. Il fatto nuovo è accompagnato da una 
“purga” di gruppo che ha del miracoloso. 
Tutta la compagnia recita sulla scena lo 
stesso copione. L’isteria che caratterizzava 
i rapporti tra An Lega ed esponenti di FI si 
è volatilizzata. Perché il governo Prodi non 
riusciva a calmare i suoi ministri, a regolare 
l’emissione delle dichiarazioni, cosa che 
riesce così bene all’attuale nuovo governo? 
Perché Prodi aveva un gruppo di persone 
libere. Non posso dire di rimpiangere le 
stridule divaricazioni dei titolari di dicaste-
ro del governo Prodi, ma questa ovattata, 
improvvisa pace mi turba non poco. Certo 
Berlusconi non potrà addebitare sconfitte 
ad ostilità interne: ha creato un governo di 

fedeli esecutori. Mi dispiace? Certo che no 
ed auspico un accordo perdurante con l’op-
posizione e che qualche grosso, incombente 
problema possa venire risolto. Debbo però 
dire che non è questa la democrazia che io 
condivido. Le discussioni fatte alla luce del 
sole sono l’anima della democrazia.Quan-
do Calderoli all’improvviso chiede scusa 
per atteggiamenti di cui andava orgoglioso, 
quando si attutiscono i borbottii di Bossi, 
quando esponenti di An fanatici della “indi-
vidualità politica” sino a ieri, si immergono 
beati nella compagine inventata estempo-
raneamente dal presidente-padrone, io mi 
chiedo quale è il margine che ci separa dal 
totalitarismo della dittatura fascista. Merita 

una riflessione questa novità ed una con-
seguente azione per risvegliare tra la gente 
una vera, partecipata vita democratica.

ON. MARIO GARGANO, ROMA

Un grazie al governo

da un’affittuaria
SPETT. LE EUROPA, vorrei ringraziare il 
governo (che io non ho votato), i sindaca-
ti tutti, perché chi è in affitto non merita 
proprio niente. Grazie di cuore per questa 
discriminazione. La cosa non merita vera-
mente altro commento.
 MADDALENA GAMBARI, BOLOGNA

I bambini hanno

bisogno di un ministro
VORREI SAPERE perché una vastissima 
fascia di italiani come i bambini non go-
dono di un ministero che legiferi tenendo 
conto della loro importanza, almeno dal 
concepimento fino all’età scolare e oltre. 
Le leggi vengono fatte da adulti egoisti per 
adulti perché i bambini non scendono in 
piazza, non protestano e subiscono. Solo un 
ministro che conosce e difende i diritti dei 
bambini può limitare gli abusi di potere dei 
magistrati e operatori sociali e condannarli 
severamente.

IRENE RINALDI, ROMA

Caro collega, lei mi consentirà un dissen-
so lievemente diffuso dalla sua lettera, 
della quale, da ex militante della politica 
e da lettore (non ex) di libri di storia, 
apprezzo interamente il realismo politico 
che la pervade. Io so, da italiano che in 
tenera età è stato governato da un ditta-

tore come Ahmadinejad, da cui lo distingueva (fra l’altro) la 
preferenza per i plotoni d’esecuzione nel chiuso dei poligoni 
piuttosto che le impiccagioni a grappolo sulle gru nelle pubbli-
che piazze; io so, dicevo, quanto giovino a dittatori e tiranni, 
specie se plebiscitati dal consenso fanatico dei connazionali, la 
denigrazione all’estero e le mortificazioni da parte degli stranie-
ri: sempre spacciate per denigrazioni e mortificazioni non 
della tirannia, ma del paese e del popolo su cui essa si esercita. 
Lei ha sentito parlare di «inique sanzioni», di «Italia strangola-
ta nel proprio mare» e altre balle consimili? Di «popolo dai 

cinque pasti», di «occidente demo-pluto-giudaico-massonico»? 
Veda, caro collega, in Italia abbiamo già dato. Se dunque è giu-
sto che la forma dei rapporti tra Italia e Iran tenga conto delle 
preoccupazioni che lei esprime, è soltanto per evitare che il ti-
ranno e il regime di Teheran si rafforzino. Ma il limite può ri-
guardare solo le forme. Quanto alla sostanza, ogni popolo ha il 
diritto di esprimere i propri valori: e i nostri valori si chiamano 
democrazia, laicità, pluralismo, separazione tra stato e chiesa, 
desiderio di pace, amicizia con Israele e con tutti i popoli che 
sono stati o sono perseguitati (vedi Tibet), solidarietà occiden-
tale (senza prosopopee di superiorità), rafforzamento dell’Onu. 
Ci sarà un motivo se nelle nostre case conserviamo le bandiere, 
magari di carta, di Israele e del Tibet, non  certo quelle dell’Iran 
o della Cina, non le pare? E perché mai un popolo libero come 
il nostro dovrebbe tollerare che i suoi governanti ricevano il 
signor Ahmadinejad dopo aver chiuso le porte in faccia al Dalai 
Lama? Mi scusi per la sincerità, ciao.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

29 maggio
Milano

FEDERALISMO

Presso l’Auditorium della Regione 

incontro su Struttura federale 
ed autonomia del Pd lombardo. 

Incontro con Valerio Onida, Riccardo 

Sarfatti, Carlo Spreafico, Luciano 

Fasano, Francesco La Forgia. 

Partecipano: Daniele Bosoni, Giovanni 

Bianchi, Giuseppe Villani

ORE 21 - VIA F. FILZI, 19

Firenze
SPINELLI

Un convegno dedicato alla figura di 

Altiero Spinelli, uno dei padri fondatori 

dell’Europa unita. Il messaggio di 

Altiero Spinelli, il suo rapporto con 

i socialisti e la costituzione della 

Comunità europea saranno gli 

argomenti al centro del convegno. 

Interverranno Riccardo Nencini, Pier 

Paolo Tognocchi, Francesco Gui, 

Maurizio Degl’Innocenti e Piero 

Graglia.

ORE 16.30 - PALAZZO PANCIATICHI

Roma
ARTIGIANI

Tavola rotonda Banche, imprese e 
Cna. Insieme per lo sviluppo e la 
crescita dell’economia italiana, 

con Ivan Malavasi, Roberto Nicastro 

(Unicredit), Fabio Gallia (Bnl), Enrico 

Salza (Intesa San Paolo), Pierluigi 

Stefanini (Unipol), Antonio Vigni 

(Montepaschi).

ORE 10,30 - ST.REGIS GRAND HOTEL, VIA 

V. E. ORLANDO 3

30 maggio
Roma

GIORNALISTI

Incontro della Fnsi e dell’Usigrai dei 

tanti colleghi e amici che sentono forte 

la mancanza di Paolo Giuntella. 

ORE 11 - CORSO V. EMANUELE II 349

Mantova
ALDO MORO

A 30 anni dall’assassinio di Aldo Moro 

presentazione del libro Eseguendo 
la sentenza di Giovanni Bianconi. 

Dialogano con l’autore Emanuele 

Macaluso, Mino Martinazzoli, 

Giuseppe Pisanu , Antonino Zaniboni. 

ORE 20,30 - TEATRO BIBIENA



La moneta del Golfo
Partiamo da lontano per arri-
vare alle vicende di casa no-
stra. Lo spunto lo offre un 
articolo di prima pagina del 
Sole 24 Ore che in-
centrato sulla geopo-
litica monetaria. «Le-
gate al dollaro con 
cambio fisso (peg) in 
alcuni casi da oltre 
trent’anni, le valute 
del Golfo Persico han-
no ottenuto secondo 
Merrill Lynch un via 
libera di massima dal Tesoro 
americano per sganciarsi (in 
parte, passando a un paniere 
di valute) dalla moneta Usa e 
limitare così l’import di infla-
zione. I sei paesi del Consi-

glio di cooperazione del Gol-
fo (Kuwait, Arabia Saudita, 
Bahrein, Qatar, Emirati e 
Oman) hanno economie in 
piena espansione e spinte in-
flazionistiche interne da 
combattere con tassi più al-
ti». Causa “peg” invece repli-
cano, aggiunge il quotidiano 

diretto da Ferruccio 
De Bortoli, «repli-
cano la linea mone-
taria della Fed, e 
hanno seguito l’in-
debolimento del 
dollaro». Un docu-
mento inviato al 
Congresso dal Te-
soro, «ammette per 

la prima volta il peso dell’in-
flazione nel Golfo». I merca-
ti incominciano a scontare lo 
sganciamento. La conclusio-
ne del Sole è la seguente: «Il 
ruolo degli Stati Uniti come 

protettore militare del Golfo, 
e i rapporti monetari che esi-
stono da oltre trent’anni con 
i sauditi, lo hanno finora im-
pedito». Con la sola eccezio-
ne un anno fa del Kuwait. 
Con il permesso degli Usa i 
paesi del Golfo hanno scelto 
di separarsi dal dollaro. Un 
divorzio consensuale.

Io c’ero...
Nelle vicende italiane 
c’è da scegliere. Tra i 
molti argomenti, l’inci-
dente occorso due gior-
ni fa alla maggioranza 
alla camera. È interes-
sante leggere quanto 
scrive Roberto Zuccolini nel-
le pagine interne del Corrie-
re della Sera: «C’è però an-
che un altro problema da 
affrontare, una difficoltà 
che, se non risolta in breve 

tempo, potrebbe rendere fa-
ticoso il cammino della mag-
gioranza. È vero che il Pdl è 
gruppo unico – sottolinea 
Zuccolini –, ma per il fatto 
che finora né Forza Italia né 
An hanno ancora sciolto i 
due partiti c’è il rischio di 
correre su binari paralleli. 

Nessuno scontro 
sui contenuti, al-
meno finora, ma 
possibili emersio-
ni di maldipan-
cia». Come quelli 
che avrebbero 
espresso  g l i 
“scontenti”, cioè 
un gruppo di par-

lamentari alla terza o quarta 
legislatura, che in questa 
nuova partita sono rimasti a 
bocca asciutta nelle commis-
sioni o nel governo e alcuni 
dei quali definiscono la ge-

stione di Fabrizio Cicchitto, 
capogruppo Pdl alla Camera, 
«troppo dirigista». «Si sareb-
bero assentati apposta dal-
l’inizio della mattinata per 
dare un segnale. Toccherà – 
scrive ancora Zuccolini – al 
capogruppo del Pdl e al vice 
Italo Bocchino (An) creare 
una nuova, non facile, amal-
gama al “supergruppo” (275 
deputati) che devono gesti-
re». È un compito impegna-
tivo quello che attende la 
coppia Cicchitto-Bocchino. 
Sull’amalgama tra i due – per 
ora – si può nutrire qualche 
dubbio. Almeno a leggere 
l’incipit dell’intervista dello 
stesso Bocchino al Corriere: 
«Io ero in aula, Fabrizio Cic-
chitto no. E poi, in aula, tra 
i nostri banchi c’era molto 
relax». Chissà come l’avrà 
presa il capogruppo.

X-Factor e quelle canzoni facili facili
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Come Sanremo?
X-Factor come Sanremo? Bisogne-
rebbe chiederlo ai molti giornalisti 
riuniti in sala stampa durante la 
diretta. La tentazione di apparire c’è 
sempre, come al Dopofestival. E co-
me in quella occasione c’era Elio a 
gestire la categoria. Ma Elio, diami-
ne, doveva restare in studio, a gi-
ganteggiare per competenza e leg-
gerezza insieme alla Maionchi! È 
finito X-Factor, il nostro guilty plea-
sure preferito, trasmissione sgan-
gherata, abnorme, delirante eppure 
capace di far musica e spettacolo. I 
finalisti erano i migliori del gruppo, 

gli Aram Quartet e Giusy, i primi 
allenati da Morgan, i secondi dalla 
Ventura (da un coach vocale della 
Ventura…). Sì, X-Factor meglio di 
Amici (ça va sans dire) e meglio di 
Sanremo, con tanto di canzoni ine-
dite, scritte per gli Aram da Morgan 
e per Giusy da Tiziano Ferro. Due 
modi opposti ma complementari 
di intendere il pop, e finali così 
Sanremo se le sogna da anni (sape-
te cantare la canzone vincitrice di 
quest’anno?). Adesso sta a vedere 
se al di là della sbornia televisiva, 
qualcuno saprà scrivere canzoni 
per queste voci (solo un finalista, 
arrivato terzo, è cantautore). In Ita-
lia mancano gli autori bravi, come 
al cinema e in tv mancano gli sce-
neggiatori. 

Ha vinto Morgan
Hanno vinto gli Aram, ha vinto 
Morgan. Che ha portato avanti il 
suo discorso elitario, da esteta del 
pop. Le sue parole riecheggiavano 
quelle di molti anni fa, quando 
Morgan cazzeggiava su Mtv con 
Andrea Pezzi. Faceva il Superuo-
mo, ma si notava qua e là la vena 

ironica. Oggi Morgan ha scelto una 
platea più vasta per ripetersi iden-
tico, ma più arrogante. Sarà stato il 
ciclone Asia. Sarà stata la popputa 
Ventura, un’icona pop senza studi 
musicali con la quale è facile pren-
dersela. Certo, Morgan ha ripercor-
so in prima serata la storia della 
musica scegliendo accuratamente 
le canzoni per i suoi gruppi. Certo, 
Morgan dava giudizi più che azzec-
cati per via della sua immensa com-
petenza musicale. Ma nei modi e 
nei pensieri pare fermo all’adole-
scenza (sua e della critica): il pub-
blico non sa decidere da solo, ci 
vuole un’avanguardia che lo guidi, 
il pubblico può comprare dischi ma 
non ha il diritto di scegliere chi può 
fare dischi. Ci viene il dubbio che 

proprio Morgan si voglia guida di 
questo popolo bue. 

L’acido
Hanno vinto gli Aram, nonostante 
la voce di Giusy sia molto più stra-
na, raffinata e, quindi, d’élite. Han-
no vinto gli Aram, nonostante la 
canzone scritta da Morgan, la cui 
musica riecheggiava gli Who e il 
cui testo riecheggiava Baudelaire, 
così da poter tacciare la Ventura (e 
noi) di ignoranza. Ma basta la su-
blime Maionchi a smontarlo: «Caro 
Morgan, la tua canzone è facile fa-
cile». Neanche Oscar Wilde sareb-
be stato più acido. Caro Morgan, 
anche il pop citazionista e consape-
vole alla fine è semplicemente pop. 
E X-Factor è solo tv.

Gates manda in pensione Windows Vista
B L O G G E R I A

Il sistema operativo che ancora non c’è
Arriva, sì, arriva e manderà in pensione il fugace Windows 
Vista. Windows 7, il sistema operativo che ancora non c’è, 
sta facendo parlare di sé un po’ tutta Internet: la presenta-
zione fatta a inizio settimana alla D6 Conference (protago-
nisti Steve Ballmer e Bill Gates) ha stupito gli astanti con la 
magia del multitouch. La prossima versione di Windows 
dovrebbe dunque portare con sé un’interfaccia completa-
mente rinnovata non solo nella grafica, ma nel modo stes-
so in cui l’utente interagisce con il sistema operativo: l’uso 
di schermi sensibili al tocco con cui si possa usare più di 
un dito alla volta pare certamente l’inizio di una rivoluzione, 
anche se forse non è il caso di abbandonarsi a un cieco 
entusiasmo. 

La novità è il multitouch
La tecnologia che sta alla base di tutto ciò (dimostrata tra-
mite un tablet Pc Dell Latitude XT) è derivata da Surface, il 

tavolino interattivo presentato qualche tempo fa. Non è 
tuttavia l’unico esempio di supporto al multitouch. Apple, 
per esempio, già da un po’ ha introdotto questa tecnologia 
nei pad dei propri portatili e, stando ai brevetti registrati, 
presto la estenderà: è vero che nel caso di Microsoft l’inte-
razione avviene direttamente con lo schermo, tuttavia è 
probabile che per la data di arrivo prevista di Windows 7 la 
troveremo un po’ dappertutto. Non 
a caso, uno dei responsabili della 
scelta di Microsoft secondo molti è 
l’iPhone (insieme al fratello iPod 
Touch, primo dispositivo di largo 
consumo privo di tastiera). 

Debutto nel 2010
In ogni caso, si prevede che le prime apparizioni di questa 
tecnologia saranno nel 2009, dodici mesi prima del debutto 
di Windows 7: chi comprerà un computer l’anno prossimo, 
d’altronde, vorrà essere certo che sia in grado di supportare 
il sistema operativo che uscirà l’anno successivo. E dunque 
ne vorrà probabilmente uno dotato di schermo sensibile al 
tocco, magari con un bell’adesivo Windows 7 Ready. 

Una funzione spettacolare
Tutto ciò non per sminuire l’importanza di quanto mostra-
to ma perché, citando Steve Ballmer, alla D6 è stato visto 
solo «il più piccolo frammento di Windows 7». Una fun-
zione spettacolare, che promette cambiamenti e che secon-
do i test condotti da Microsoft rende davvero alcune opera-
zioni più facili e veloci da compiere che non con il mouse 

(ed è dunque più che 
benvenuta), ma che 
tuttavia non ci rivela 
che cosa Windows 7 
sia in realtà. Le antici-
pazioni, d’altra parte, 
non mancano: dagli 
screenshot (veri o falsi 

che siano) alla fremente attesa di informazioni da parte dei 
dirigenti di Redmond, tutto rende evidente che ci si aspetta 
un sistema veramente nuovo, a misura delle esigenze del-
l’utente, e che mantenga quelle promesse che Vista non ha 
potuto rispettare. 

  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

La nuova versione del sistema operativo, 
presentato pochi giorni fa, ha stupito 
i presenti per la magia del multitouch

FEDERICO
ORLANDO

Ho aspettato un quarto d’ora, 
ieri mattina, che aprisse la 

Feltrinelli in Galleria Colonna e 
gironzolando fra le vetrine ho sco-
perto in una di esse, laterale stret-
ta e in ombra, La Questua di Cur-
zio Maltese (il diavolo con la barba 
di Repubblica), che è proibito re-
censire perché sostiene che l’orga-
nizzazione della chiesa costa ai 
contribuenti italiani più della po-
litica (La Casta). 

Fatto il mio shopping, mi tra-
sferisco alla Camera a ritirare i 
resoconti della seduta del giorno 
prima: volevo rileggere il testo dei 
molti interventi dell’opposizione 
sull’emendamento salva-Rete4, 
inserito dal governo fra materie 
venatorie, contestate all’Italia dal-
l’Europa, e bocciato da una “mag-
gioranza di fannulloni”, come ce-
liava ieri Europa; o, per dirla col 
titolone di Libero, “Silvio è caduto 
sugli uccelli” (parafrasi della cele-

berrima gaf-
fe di Mike 
Buongiorno 
con la con-
corrente che 
aveva sba-
gliato una 
risposta or-
nitologica: 
«Ahi ahi ahi, 
signora, lei 
mi è caduta 

sull’uccello»). Questo buonumore 
del Palazzo mi è stato purtroppo 
rovinato dalla lettura del Reso-
conto sommario e stenografico 
della seduta del 27 maggio. 

Avevo ascoltato da Radio Radi-
cale, che è il vero servizio pubblico 
radiofonico del nostro paese, il 
discorso di un altro diavolo con la 
barba, Beppe Giulietti, prestato 
momentaneamente a Di Pietro; e 
mi aveva colpito che, rivolgendosi 
al sottosegretario Romani, per die-
ci volte lo apostrofasse senza titolo 
di sottosegretario, ma solo col co-
gnome. 

Ma gli zelanti funzionari del-
l’ufficio resoconti, che evidente-
mente non possono apprezzare 
e rispettare la libertà di chi parla 
e che si esprime anche e soprat-
tutto nelle sfumature, per dieci 
volte hanno cambiato il vocativo 
Romani in «sottosegretario Ro-
mani»: non piaggeria, ma ine-
stirpabile antiliberalismo delle 
burocrazie. 

Segnalo questo paio di episo-
di minori o minimi, ed altri ana-
loghi, all’on. Enzo Bianco, presi-
dente dell’Associazione dei libe-
raldemocratici del Partito demo-
cratico che oggi, nella sede dell’ex 
Margherita in via Sant’Andrea 
delle Fratte, alle 15,30, riunirà un 
centinaio di personalità aderenti 
e darà vita a una “corrente”, con 
un programma in quattro punti: 
energia ed Europa, laicità (cen-
sura, ricerca, autonomia del po-
litico), sicurezza (economica, 
sociale e di ordine pubblico), li-
beralizzazioni delle corporazioni 
. Speriamo bene. 

Clima. Meno
liberali,

più censura

LIB

L’eclisse 
del riformismo 
liberale 
riduce 
gli spazi 
della critica

9
giovedì 29 maggio 2008

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Amore di gruppo: «Io c’ero, Cicchitto no»
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Don Zeno, l’uomo di Nomadelfia ha 
conquistato il pubblico di RaiUno. Martedì in 
prima serata l’esordio della miniserie è stato 
salutato da 5 milioni 831 mila telespettatori, 
con il 23,12 per cento di share, risultando 
anche il programma più visto della giornata.

A Don Zeno il prime time

Un catalogo di 250 vecchi film, soprattutto 
pellicole horror e fantascienza di provenienza 
americana, sarà offerto in visione gratuita e senza 
vincoli di orario su Internet dal sito www.first.it. 
L’iniziativa, promossa dalla concessionaria di 
pubblicità per televisioni locali Gti (Gruppo 

televisivo italiano), prevede un investimento 
iniziale di 1,5 milioni di euro. La proiezione sarà 
finanziata dalla pubblicità. L’obiettivo dei promotori 
per superare la fase iniziale e puntare all’acquisto 
di titoli più recenti è di tre milioni euro per canale 
grazie a circa 500mila spettatori al mese.

Vecchi film online su First.tv, primo canale web gratis

seven



   

Qualcosa che avrei voluto dirvi
Per ricordare Paolo Giuntella a una settimana dalla 
morte, ci sembra significativo offrire il testo, inedito, 
dell’intervento che avrebbe voluto svolgere a Camaldo-
li, nello scorso novembre. Lo avevano invitato la comu-
nità monastica e il gruppo Oggi la Parola, che raccoglie 
alcuni suoi amici fin dal tempo dell’Università. Paolo 
aveva accettato con entusiasmo, però infine non aveva 
potuto salire a Camaldoli, ma solo scrivere questo 
messaggio. Il convegno si proponeva di essere una ri-
cerca dei semi di Verità (fra tanta menzogna) nella 
vita civile, ecclesiale e quotidiana; e lui aveva voluto 
inviare affettuose e limpide parole di verità sui temi 
dell’amicizia, della sua professione giornalistica, della 
vita politica e religiosa, e della sua stessa malattia. Ne 
emerge una dichiarazione di amore per tutte le cose 
belle perché vere, per la cultura, il coraggio e la since-
rità. Costruire la verità nell’amore: è la testimonianza 
non solo “spirituale” ma anche “politica” di Paolo. 
 (angelo bertani)

PAOLO GIUNTELLA

segue dalla prima

Scriveva Montini: «Noi ignoriamo questo mondo 
che ci circonda, che cammina a fianco, ma contro 
la nostra fede e la nostra concezione della vita. Noi 
lo ignoriamo perché non lo amiamo come si deve. 
Non lo amiamo perché semplicemente non amia-
mo».

Noi proponiamo ma Dio dispone. Sono vera-
mente dispiaciuto di non essere con voi. Vorrei 
dirvi burlescamente della disavventura che mi è 
capitata, di cui sono costretto ad affronta-
re gli effetti collaterali. Il Gran Cornuto, 
così io chiamo il cancro perché va sfottu-
to, non bisogna esserne prigionieri, si è 
ripresentato in un altro sito del mio cor-
po… io non ho paura di parlare di queste 
cose, credo che ormai questo male che ci 
rende “diversamente sani” – io mi sento 
un “diversamente sano”, non un malato 
– sia talmente diffuso che possa essere 
condiviso senza timori. Lo vedo nell’am-
bulatorio del Gemelli dove faccio la che-
mio. C’è una ressa da metropolitana nelle ore di 
punta. Il mio amico David Mc Knight, grandissimo 
antropologo scozzese della London School of econo-
mics, quando dovette affrontare questa terapia e 
vide tutta la gente in attesa, con humour britannico 
disse: «This is very popular, fantastic». 

Quanto al linguaggio della politica, avrei voluto 
volentieri discutere, soprattutto sul piano esisten-
ziale, dei cambiamenti avvenuti da quando si era 
fucini a oggi, insomma da Aldo Moro a Calderoli 
per esempio. I media, soprattutto la tv ma anche i 
giornali, hanno forse preceduto la spettacolarizza-
zione e dunque la banalizzazione del linguaggio 
della politica, senza incidere sulla possibilità di 
raccontare meglio quello che effettivamente accade, 
perché hanno preferito la strada dell’audience e 
delle vendite con gossip, ricerca di battute brillanti 
ma spesso piene di nulla o copertura populista 
degli interessi costituiti. Questo è accaduto e acca-

de in tutti i paesi del mondo occidentale e anche in 
non pochi paesi del secondo e del terzo mondo. 
Anche a causa dell’impoverimento della classe po-
litica. È sotto gli occhi di tutti quante leadership 
mondiali abbiano curricula ridicoli. Frutto dei costi, 
anche stellari, della politica e della necessità di 
comunicazione mediatica a bassa qualità, imme-
diata, per conquistare consensi solleticando la pan-
cia piuttosto che l’intelligenza degli elettori. I poli-
tici, e soprattutto i primi protagonisti della vera 
ondata dell’“antipolitica”, a mio giudizio Lega Nord 
e Forza Italia, subito intuito la potenza del linguag-
gio brutale, sloganistico, di propaganda e provoca-
zione, di quello che io chiamo il linguaggio preter-
istituzionale, cioè che prescinde completamente da 
qualsiasi riferimento alle istituzioni, allo 
stato, al bene comune o all’interesse col-
lettivo. 

La cultura istituzionale, la cultura del-
le regole, la cultura della legalità , è sempre 
più assente – anche per progressiva crassa 
ignoranza – dal linguaggio delle tante cor-
porazioni italiane, di tanti settori (forse 
maggioritari) della società civile, che non 
è affatto migliore della società politica, 
anzi. La società politica in Italia è l’espres-
sione di questi impulsi primordiali e qua-
si dominanti, di questo linguaggio semplificato, 
banalizzato, lontano da ogni consapevolezza non 
dico della complessità ma almeno della interdipen-
denza degli stessi interessi costituiti. Dobbiamo 
smitizzare dunque la società civile che, purtroppo, 

non è solo il volontariato, i movimenti per 
la pace, i movimenti di nuova cittadinanza, 
di lotta alle mafie e al pizzo, ma è anche e 
forse soprattutto questa altra Italia che 
attinge la sua “educazione civica” e valo-
riale, dai modelli del “Grande Fratello” o 
dell’“Isola dei famosi”, che continua nono-
stante l’azione di questo governo a vantar-
si di evadere le tasse al mercato, nei bar, 
nelle botteghe, senza pudore. 

Ora purtroppo, e non solo in Italia, 
esiste invece un grave handicap, quasi 

strutturale, di comunicazione delle forze politiche 
democratiche e progressiste, di settori e personale 
politico (anche locale) che custodisce pur nel ma-
rasma delle mediazioni obbligate, la cultura e il 
linguaggio delle regole e dell’interesse collettivo. 
Basta pensare a come questo governo non ha sapu-
to raccontare, persino a me, a un addetto ai lavori, 
i benefici della scorsa finanziaria o di quella in 
gestazione. Che pure ci sono, e sono strategici.

Quotidiani e tv, anche nei casi migliori e più 
intellettualmente e professionalmente onesti, sono 
quasi sempre al servizio dell’autoreferenzialità del-
la società politica: dal vizio delle battute, alla ricer-
ca della provocazione; soprattutto perché la stra-
grande maggioranza dei politici lancia messaggi 
agli alleati o agli avversari. Questo è un difetto ti-
pico italiano. In altri paesi, Francia, Gran Bretagna, 
Germania, non esiste, ad esempio, il pastone poli-
tico o la nota quotidiana, e non si inseguono le 

battutacce (accade, ma poche volte all’anno) di quel 
leader o piccolo ras di una formazioncina politica 
magari di due senatori che – come i maggiori leader 
del resto – senza comparsate tv e senza messaggi 
vuoi brutali vuoi insinuanti e intepretabili in modi 
diversi, non avrebbero alcun ascolto e dunque met-
terebbero in crisi la loro stessa presenza. 

E i programmi? I programmi sono subalterni 
alla brutale banalizzazione della politica, e alla 
navigazione a vista. Pochi cittadini ne sono infor-
mati. Così diventano essi stessi una finzione, o una 
spettacolare quanto banalizzata occasione di per-
formance televisiva.

È anche vero però che in questa situazione il 
linguaggio arcaico, e forse più nobile, della prima 

repubblica, è talmente fuori mercato che 
impone a tutti un nuovo lessico popolare 
(forse come quello super ideologico e di-
dattico degli anni ’50, ma comprensibile), 
soprattutto per queste masse di persone 
che colgono le istituzioni e la rappresen-
tanza politica solo come “casta”, come 
mondo a parte, come potere distante che 
ammannisce balzelli oppure favori. 

A me è capitata casualmente, la fortu-
na di fare il corrispondente dal Quirinale 
con due galantuomini, custodi – spero 

non solo per l’età – della cultura delle regole e del-
la Costituzione. 

Ciampi fece una precisa scelta di comunicazio-
ne politica. Utilizzando, se si vuole, anche “miti” 
per noi un po’ superati o ingombranti – Tricolore, 
Inno di Mameli, un ritorno di patriottismo 
tuttavia democratico – ma allo scopo di 
ritrovare dei punti di riferimento comuni 
per gli italiani, che a livello simbolico su-
perassero le corporazioni, le divisioni per 
interessi ed egoismi economici, in una 
fase delicatissima quando si parlava addi-
rittura di secessione. E tanto più utile è 
stata questa retorica democratica – peral-
tro sempre accompagnata da una sorta di 
vera e propria pedagogia democratica con 
discorsi anche semplici e volutamente di-
vulgativi sulla Costituzione, sulla separazione dei 
poteri, sulla Resistenza, in un periodo di ondata 
revisionista come fondamento non retorico ma 
vitale della democrazia italiana.

A volte, soprattutto nel periodo del governo 
della Casa della Libertà, ho avuto difficoltà, pres-
sioni, per edulcorare il pensiero di Ciampi. Con il 
presidente invece c’era una specie di patto silenzio-
so. Io forzavo un pochino in una certa direzione i 
suoi interventi cercando però di conservare l’equi-
librio. Con lui il rapporto – come con Napolitano 
oggi – è stato ottimo, e personalmente mi ha salva-
to tre volte dal rischio dell’epurazione. Perché io 
conoscevo il suo vero pensiero, spesso frenato per 
senso di responsabilità e lui però si fidava. 

Ma la necessità della traduzione, la necessità di 
resistere alle pressioni e ai condizionamenti è sta-
ta per me una fonte di stress, di ipertensione. Mi è 
capitato di difendermi con le parole del presidente: 

«Il giornalista deve rispondere alla sua coscienza, 
e deve conservare la schiena dritta». Tre episodi per 
farvi capire. In visita in Marocco il presidente fece 
un buon discorso sull’emigrazione. Ricordando il 
nostro passato di emigranti, affermando l’egua-
glianza di italiani e immigrati nei doveri e nei di-
ritti, e affermando che la comunità marocchina (per 
le proporzioni molto cospicue di immigrati) in 
Italia aveva il record della legalità e dei comporta-
menti locali, nonostante l’immagine negativa deri-
vante dagli stereotipi. Poi disse anche che l’Europa 
e l’Italia non avevano gli stessi spazi dell’America 
per l’accoglienza e che quindi, in qualche modo, 
andavano cercate delle regole per governare i flus-
si immigratori. Al tg volevano che facessi sentire 
solo quest’ ultima frase di Ciampi. Risposi: allora 
fatevelo da soli a Roma. E inflessibile feci  il pezzo 
come volevo. 

Alla vigilia della grande manifestazione pacifi-
sta contro la guerra in Iraq, in vista a Palermo, 
chiedo al presidente: «C’è un estremo tentativo a 
Bagdad del cardinal Etchegaray, cosa ne pensa?». 
Riposta: «Ogni tentativo di scongiurare la guerra è 
buono». Poi nel servizio feci vedere Ciampi che 
andava a parlare con degli studenti che avevano la 
bandiera della pace. Berlusconi aveva ordinato ai 
suoi giornali di riferimento di non far mai vedere 
le bandiere della pace. Fui accusato – da Palazzo 
Chigi e dalla mia direzione – di aver fatto un “ag-
guato pacifista” a Ciampi e per un giorno, finché il 
presidente non ha visto il servizio ed ha detto che 
era correttissimo, ho vissuto in terra di nessuno. 

Poi la difficoltà di tradurre i rinvii del-
le leggi, in particolare la Gasparri sulla tv 
e quella sulla riforma della giustizia. Ho 
molto sofferto per la necessità di ridurre 
in un minuto e mezzo tutti i rilievi impor-
tanti del presidente, dovendo tenere con-
to della correttezza e della ascoltabilità e 
comprensibilità per il pubblico frettoloso 
della tv. Spesso ho vissuto drammi di co-
scienza e scrupoli di non aver fatto la 
migliore sintesi dal punto di vista dell’one-
stà intellettuale. Ma la consolazione, come 

mi disse una volta, agli ottant’anni del cardinal 
Silvestrini Walter Tocci deputato ds (ora democra-
tico) romano, era che i miei pezzi erano un’isola in 
quel tg1, e si capiva benissimo dove cercavo di 
andare a parare.

Certo, a volte, rimpiango il giornalismo di cro-
naca, l’esperienza nei Balcani e soprattutto in Ko-
sovo, o alla ricerca del lato umano in terremoti o 
alluvioni, o persino del lato umoristico della vita 
attraverso storie e personaggi strampalati che an-
davo a cercare. Ma questa esperienza, pur un poco 
ingessata e, come dire, istituzionale, è straordinaria 
proprio dal punto di vista dell’efficacia del linguag-
gio politico dei due presidenti, della traduzione 
possibilmente onesta, e delle reazioni degli inter-
locutori politici.

Grazie, spero veramente di esserci il prossimo 
anno. Un grande abbraccio soprattutto a quelli che 
non vedo da troppo tempo.

I media non 
sono capaci 
di raccontare 
quello che 
effettivamente 
accade

Tra me 
e Ciampi c’era 
una sorta 
di patto 
silenzioso. 
Lui si fi dava

FRANCO MARINI

segue dalla prima

Moro non temeva questa maturazione de-
mocratica, anzi la disegnava come una sfi-
da per la Democrazia cristiana, anche per 
sollecitarne una iniziativa di rinnovamento 
all’altezza dei bisogni del paese.

Moro, infatti, era anzitutto un democra-
tico cristiano convinto, mai integralista, 
ovvero mai animato da un senso di supe-
riorità o di demonizzazione dell’avversario 
politico. Aveva una concezione forte e ba-
silare del partito, della sua funzione e della 
sua autonomia, nei tanti anni nei quali la 
Democrazia cristiana e i governi si intrec-
ciavano profondamente.

Parlando al Consiglio nazionale della 
Dc nel gennaio del 1964, in occasione del-
la nascita del primo centro-sinistra, Moro 
sollecitava «l’azione di un partito che, con-
quistata attraverso un lungo dibattito ed 
una tormentata esperienza una linea poli-
tica capace di tradursi in atto, la approfon-
disce, l’arricchisce di contenuto, la salda 
con le proprie migliori tradizioni politiche, 
la pone in costante collegamento con l’opi-
nione pubblica e con il corpo elettorale».

È la sintesi forte del suo pensiero: un 
partito che nella discussione, nell’analisi 
franca al suo interno, definisce la linea 
politica e poi si pone in costante collega-

mento con la società, con gli elettori, per 
spiegare le proprie proposte e le proprie 
ragioni, per sviluppare quella funzione di 
canale di partecipazione democratica che 
la Costituzione assegna ai partiti.

Non un partito virtuale o mediatico 

(quanto è attuale questo richiamo)  ma una 
forza politica di uomini e di donne che si 
pone al servizio del paese, che discute, 
analizza e si unisce sempre per offrire una 
proposta forte e incisiva per il governo e per 
lo sviluppo della società.

La seconda sottolineatura: proprio il 
rapporto costante con la società e con i suoi 
cambiamenti è alla radice della sua conce-
zione del potere e della democrazia. «Ci 
deve pur essere una ragione, un fondamen-
to ideale, una finalità umana per i quali ci 
si costituisce in potere e il potere si eserci-
ta – dice Moro nel 1969 – Al di fuori di essi, 
al di fuori del rispetto di un criterio di mo-
ralità, il potere non è più un riferimento 
efficace e perde la sua credibilità, per pro-
spettare un ordinamento sociale libero». 

«Tempi nuovi si annunciano e avanza-
no in fretta – prosegue Moro – Il vorticoso 
succedersi di rivendicazioni, la sensazione 
che storture, ingiustizie, zone d’ombra, 
condizioni d’insufficiente dignità e d’insuf-
ficiente potere non siano oltre tollerabili, 

l’ampliarsi del quadro delle 
attese e delle speranze dell’in-
tera umanità, la visione del 
diritto degli altri, anche dei 
più lontani, da tutelare non 
meno del proprio, il fatto che 
i giovani, sentendosi a un 
punto nodale della storia, non 

si riconoscano nella società in cui sono e la 
mettano in crisi, sono tutti segni dei cam-
biamenti e del travaglio doloroso nel quale 
nasce una nuova umanità».

Queste analisi senza veli – espresse sen-
za paura e senza seminare paura – di fronte 
ai cambiamenti enormi che si manifestava-
no, fanno emergere tutta la grandezza di 
Moro, per il quale la politica aveva una di-
mensione umana e per questo doveva occu-
parsi dei problemi sociali delle persone, 
della loro crescita civile e democratica.

Questa sua visione della politica lo ac-
compagnerà tutta la vita, fino al confronto 
con i suoi carcerieri, quando probabilmen-
te scoprì che si trattava anche di giovani 
dissennati che volevano sovvertire lo stato 
e la vita sociale. Anche prigioniero, Moro 

tenta di capire e di dialogare. Le sue lettere 
sono segnate da questa coscienza umana 
della politica, dai rapporti con i suoi amici 
di partito e con la sua famiglia.

Non una visione eroica o ideologica, 
superiore e staccata dalla realtà, non un 
senso del potere chiuso, ma una profonda 
dedizione umana alla politica, al valore del 
legame personale e morale con le persone: 
la politica come strumento di partecipazio-
ne e di progresso per tutti gli uomini. In 
questo forse ritroviamo la complessità del-
la sua ispirazione cristiana.

Per ricordare oggi Moro dobbiamo ri-
pensare all’attualità della sua lunga lezione 
che per oltre trentacinque anni ha accom-
pagnato la nostra crescita democratica e ha 
alimentato la nostra coscienza collettiva. 
Moro ha vissuto nel servizio al paese ed è 
stato ucciso proprio perché credeva che la 
politica fosse un’attività che doveva dipen-
dere solo da chi la vive e dai cittadini  che 
democraticamente vi partecipano.

Infine: io non ebbi dubbi sulla dolorosa 

necessità che lo stato tenesse. Mi colpirono 
però, dopo la sua morte, considerazioni 
sulla sua condotta durante i cinquantacin-
que giorni della prigionia. Gli furono attri-
buite incertezze, eccessiva insistenza sui 
suoi compagni di partito per la trattativa, 
quasi un cedimento dinanzi alla pressione 
dei terroristi. 

Voglio ricordare invece – lo fa la storio-
grafia più recente – la grande nobiltà e la 
lucidità del suo comportamento. L’analisi 
accurata delle sue lettere dimostra che restò 
vigile e determinato fino alla morte. Usò, 

con la sua intelligenza, il vei-
colo unico che i terroristi gli 
lasciavano per comunicare, le 
lettere, a volte non recapitate, 
come quella in cui parlava del 
dolore per la morte della sua 
scorta, per tenere un filo tutto 
suo personale con i destina-

tari dei suoi scritti. In sintesi, Moro non si 
lasciò piegare dalla violenza e dal cinismo 
dei suoi carcerieri, difese fino alla fine, in 
condizioni disperate, la sua visione della 
vita e della politica.

Moro fu un uomo il cui assassinio co-
stituì una tragica, irreparabile perdita, per 
la politica e per la democrazia italiane.

(intervento al senato durante
la commemorazione solenne nel

trentennale dell’assassinio di Aldo Moro)

   

Moro, fare politica senza paura
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D A L L A  P R I M A

Concepiva il potere come frutto di un 
rapporto costante con la società. «Al di 
fuori da ciò, esso perde ogni credibilità»

Non si lasciò piegare dalla violenza 
e dal cinismo dei suoi carcerieri. Difese 
fi no alla fi ne la sua visione della vita 



PAOLA
CASELLA

È impossibile recensire Sex and the 
city avvalendosi della facoltà critica 

– per lo meno se si è un critico femmi-
na più o meno dell’età di Carrie Bra-
dshaw, l’eroina della saga televisiva che 
approderà venerdì sul grande scher-
mo, in Italia come nel resto del mondo 
occidentale. Perché il film Sex and the 
city (che non tradisce la serie come non 
si tradisce un’amicizia di lunga data) 
fa leva sulla ragazzina che è in ognuna 
di noi, quella che si mette le scarpe 
della mamma (e sogna di possederne 
525 come Carrie) e che sogna ostina-
tamente un principe azzurro capace 
di regalarci una cabina armadio gran-
de come un monolocale, dove mettere 
le scarpe di cui sopra.

Il sottotitolo di Sex and the city 
potrebbe essere “Gli uomini vengono 
da Marte, le donne da Venere”, perché 
il tormentone, nel film come nella 
serie, è la difficoltà delle donne a far 
capire agli uomini cosa vogliono, 
quando lo vogliono e come lo vogliono 
– uomini che permettono di fare loro 
tutto ciò che vogliono, salvo, al mo-
mento buono (ad esempio quello di 
estrarre la carta di credito in una bou-
tique di lusso), dichiarare cavalleresca-
mente: «Faccio io». Naturalmente 
quello che vogliono gli uomini, come 
e dove, è abbastanza irrilevante perché 
il loro ruolo passa bruscamente da 
oggetto del desiderio a oggetto di di-
sapprovazione: nell’arco delle quasi 
due ore del film uno tradisce, un altro 
fugge davanti agli impegni, e un terzo 
pensa che una relazione stabile equi-
valga ad appendere il romanticismo al 
chiodo. Non vi diciamo chi fa cosa, né 
riveleremo se c’è un happy ending – 
non farebbe parte del gioco. Basti sa-
pere che la sfida, per le quattro prota-
goniste, è non diventare acide zitelle 
newyorkesi, ma donne appagate capa-
ci di convivere con il marziano nel 
proprio letto, e la domanda non è più 
quella dei primi anni della serie, «co-
me trovare l’amore?», ma «che succe-
de dopo che l’hai trovato»? A raccon-
tarsi in voce fuori campo e in lunghe 
chiacchierate (che comprendono bat-
tute sui peli superflui e le funzioni 
corporali, a ricordarci che non esistono 
solo gli spogliatoi maschili) sono le 
amiche che anche chi non ha seguito 
la serie conosce: l’intellettuale sexy, la 
donna in carriera, la dolce mammina 
e la zoccola impenitente, alle quali, a 
differenza che in centinaia di film al 
maschile, è concesso anche essere al-
tro oltre alla rispettiva etichetta.

Vorrei arrabbiarmi perché Sex and 
the city, il film come la serie, conosce 
le mie corde e le suona una dopo l’altra, 
facendomi sentire manipolata. Ma a 
parlare sarebbe la femmina, non il 
critico. Il critico può solo dire che non 
deluderà le aspettative.

“Sex and 
the city” non
tradisce mai

Cinema

VICENZA

“Dimorare nelle
Scritture”: al via 
il festival biblico 
Al via oggi la quarta edizione 
del Festival Biblico che si terrà a 
Vicenza, con “appendici” a Bassano 
del Grappa, Schio, Piazzola sul 
Brenta, San Bonifacio, fi no al 2 
giugno  Ad aprirlo sarà, com’è 
ormai tradizione, monsignor 
Gianfranco Ravasi che quest’anno 
colloquierà con l’architetto Mario 
Botta intorno al tema “Dimorare 
nelle Scritture. Ero come architetto”. 
L’incontro, che si svolgerà in 
piazza San Lorenzo, è il primo di 
una fi tta serie che richiamerà a 
Vicenza personalità molto diverse, 
dai celebri architetti come Botta, 
Portoghesi, ai grandi teologi e 
biblisti (Martinella Perroni, Agnese 
Cini, Elmar Salmann, Giuseppe 
Mazza, Jean Louis Ska, Augusto 
Barbi), ad economisti,  sindacalisti, 
sociologi, storici e storici dell’arte.

ROMA

Teatri di Vetro
tra Palladium 
e Garbatella
Seconda edizione di Teatri di Vetro, 
fi no a domenica, al Teatro Palladium 
di Roma e nei cortili e lotti del 
quartiere Garbatella. La rassegna, 
che prevede la partecipazione di 
40 artisti, è all’interno del progetto 
triennale “Scenari indipendenti”, 
avviato due anni fa dagli 
assessorati alla cultura di comune, 
provincia e regione, e rivolto 
al sostegno e alla promozione 
del teatro contemporaneo e 
della nuova drammaturgia. Tra i 
gruppi partecipanti, Kataklisma, 
Teatropersona, Non company, 
Teatro Labrys, Margine Operativo, 
la compagnia Ilaria Drago e il 
Collettivo B.A.N.G. Lara Martelli.

FILOSOFIA

Hannover
sulle impronte
di Modena
Il Festival fi losofi a di Modena, Carpi 
e Sassuolo diventa un modello 
anche per i tedeschi. Da oggi a 
domenica, la città di Hannover (517 
mila abitanti, capitale federale della 
Bassa Sassonia), ospita la prima 
edizione di un festival fi losofi co 
ispirato a quello modenese. Trenta 
gli eventi in programma in piazze, 
caffè, giardini, chiese e musei, tra 
cui lezioni magistrali – l’Italia sarà 
rappresentata dal fi losofo Franco 
Volpi – mostre, concerti, spettacoli 
teatrali e un evento gastronomico 
dal titolo “A tavola con i grandi 
pensatori”, sul modello delle 
modenesi cene fi losofi che di Tullio 
Gregory.

Diario
L’ambiguità

dell’antipolitica

Simona Argentieri tocca un nervo scoperto della società
PAMPHLET

ELISABETTA
AMBROSI

Se qualcuno è in cerca di una critica ef-
ficace, e più affilata di altre, alla diffu-

sione dell’antipolitica che ha contagiato 
vaste fasce della popolazione italiana, la 
potrà trovare in un agile pamphlet scritto 
non da un sociologo, né da un analista po-
litico, ma da una psicoanalista, Simona 
Argentieri, nota fra l’altro per la sua sensi-
bilità verso le patologie “sociali”, a cavallo 
tra pubblico e privato. Nel piccolo volume 
dal titolo L’ambiguità (Le Vele Einaudi), la 
docente dell’Associazione Italiana di Psicoa-
nalisi analizza il meccanismo che sta alla 
base di un paradosso tipico 
della società italiana: ovvero 
«l’altissimo grado di indi-
gnazione, espresso vivace-
mente in pubblico e in pri-
vato da tutti i gradi della 
scala sociale, che si accom-
pagna però a un bassissimo grado di impe-
gno nel cambiamento». 

Quello che agli autori dei libri anti-casta, 
così in voga nell’editoria italiana, sfugge è 
che i cittadini esasperati sono spesso e vo-
lentieri i primi a mettere in atto tutta una 
serie di micro-atteggiamenti ambigui e dis-
simulati che contribuiscono parimenti allo 
sfascio morale della società. Qualche esem-
pio? Clientelismo, assenteismo, piccoli 
vandalismi, evasione fiscale, complicità 
marginali col potere, distrazione, omissio-
ne, indifferenza. Ciò che caratterizza questo 
tipo di azioni è, secondo Argentieri, non 
un’esplicita malafede, quella che affligge ad 
esempi i politici che sbandierano i valori 
cristiani salvo poi praticare ogni forma di 
promiscuità, ma un’ambiguità, ai limiti tra 
la sfera conscia e non conscia, che è nasco-
sta alle persone stesse: e che magari le fa 
indignare se non gli viene data la ricevuta 
fiscale salvo poi permettere loro di non 
darla; o gridare contro la società dei racco-
mandati e sotto banco fare di tutto per piaz-
zare il figlio. 

Il pericolo insito in questi comporta-

menti ambigui è forse peggiore dei “pecca-
ti capitali”, perché meno visibile, annidato 
al confine tra esperienza e clinica, molto 
diffuso e in definitiva meno stigmatizzato 
dell’opportunismo manifesto. Eppure esso 
è, al pari di altri più evidenti, una sorta di 
“disturbo della verità”, ossia un modo spe-
ciale per eluderla: insomma un falso, un’al-
terazione dell’oggettività e della logica, che 
appare con stridente risalto se analizzata dal 
di fuori. Dal di fuori, appunto, perché la 
resistenza alla chiarificazione è, da parte del 
paziente (che spesso non è tale, perché 
pochi si sottopongono ad analisi per questi 
sintomi “morali” comuni come il raffreddo-
re) molto forte, e si manifesta con ansia, 

disagio e aggressività di fronte ai tentativi 
di smascheramento.

Molto interessante nel libro è l’analisi 
della struttura e delle cause di questo tipo 
di problemi. Come ormai gli analisti riscon-
trano nell’esperienza clinica, anche le ne-
vrosi si sono modificate negli ultimi decen-
ni. Dal punto di vista psichico, «non si in-
contrano più solide strutture», dice la Ar-
gentieri, «ma organizzazioni mobili e flui-
de, da cui derivano moduli di comporta-
mento plastici e reversibili». Non più le 
“sindromi” di un tempo, insomma, ma sin-
tomatologie aspecifiche e variabili, che non 
sono il risultato di una lotta tra l’Io e le forze 
potenti dell’Es, ma di un grigio conflitto di 
interessi tra Io e Super-io. Più subdole, 
forse, comunque più difficilmente diagno-
sticabili e curabili, perché talvolta il conflit-
to è asintomatico o, magari, non porta con 
sé sentimenti di colpa, lacerazione o auto-
critica, che sono i motori del cambiamen-
to.

Molte, naturalmente, le motivazioni che 
spingono gli individui ad agire in questo 
modo: in primo luogo, la paura della soffe-

renza, che accompagna il lavoro di differen-
ziazione, emotiva e ideologica, che coincide 
con la vita e con la crescita. Una fatica, 
quella della chiarificazione dell’identità e 
poi dell’incapacità di difenderne il chiaro 
profilo, che fa sì che, mentre dal punto di 
vista pubblico agiamo in maniera incoeren-
te con le nostre idee, sul piano privato siamo 
spinti a restare sempre più indifferenziati, 
fusi, ambigui.  Con la conseguente diffusio-
ne di relazioni soffuse, caratterizzate da un 
eccesso di tenerezza, che l’autrice definisce 
quasi simil-incestuose: sia nei rapporti uo-
mo-donna, dove non c’è più il reciproco ri-
conoscimento dell’eguaglianza nella diffe-
renza, e la passione si spegne; sia nei rap-

porti genitori-figli, la cui 
attuale aconflittualità con-
tribuisce all’immobilismo 
sociale (il sociologo Rosina 
ha parlato ha denunciato 
l’esistenza di un «consocia-
tivismo generazionale»). 

Ci tocca dunque fare un elogio del vec-
chio Super-io, quello ben strutturato, l’unico 
che, secondo Argentieri, «consente poi le 
autentiche ribellioni»? E siamo sicuri che 
una critica all’ambiguità non rischi di farci 
scordare troppo in fretta i vantaggi della 
contaminazione e della flessibilità, antidoti 
alla violenza e veicoli di tolleranza e creati-
vità? Il libro non è così ingenuo da non ri-
conoscere quanto di buono c’è anche nel 
restare in mezzo al guado; ma sostiene che, 
in questa epoca di passioni spente, è più 
urgente un elogio dei chiaroscuri, delle dif-
ferenze, delle scelte coerenti e non compro-
missorie che il contrario, quando natural-
mente non si corra il rischio di essere an-
noverati nel partito dei contro-relativisti 
devoti. Infatti, conclude Argentieri (conver-
gendo con un filosofo, Giovanni Fornero, 
che proprio di recente – nel libro Laicità 
debole e laicità forte – ha espresso, in altro 
campo, le stesse tesi) pensare che l’ambi-
guità sia un modo per eludere i nostri istin-
ti violenti è un’illusione, perché «talvolta la 
più radicale delle violenze è non riconosce-
re la separatezza dell’altro».

Perché i cittadini esasperati sono spesso i primi 

a mettere in atto una serie di micro-atteggiamenti 

ambigui che contribuiscono allo sfascio morale
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C U L T U R A

Quali riforme 
nel governo delle 
cooperative per garantire 
partecipazione ed 
efficienza? Pierluigi 
Stefanini interroga Walter 
Dondi: Le sfide della 
cooperazione (Donzelli) 

Cooperazione
Islam, politica, 
terrorismo, tortura, ebrei, 
sullo sfondo del post 11 
settembre americano, in 
una Chicago multietnica 
e conflittuale raccontata 
da ‘Ala al-Aswani 
per Feltrinelli.

Romanzo
Electa pubblica i 
cataloghi delle prossime 
tre mostre del Macro di 
Roma. Da domani al 31 
agosto Forget the Heroes 
di Paolo Chiasera, Double 
di Gregor Schneider 
e l’opera di Ernesto Neto.

Mostre
Prosegue fino al 15 
giugno al Centro  Pecci 
per l’arte 
contemporanea di Prato 
One Family, rassegna 
in cui Vardi Kahana 
racconta sessant’anni 
di storia israeliana.

Fotografia


